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FRA ROMA, LONDRA E NEW YORK 
LA VITA TORMENTATA DEL GRANDE ITALIANO 

l'uomo che inventò la radio 
Cade nel 1974 il centenario della na-
scita di Guglielmo Marconi, e senza 
dubbio abbonderanno le commemora-
zioni del grande inventore, della cui 
opera si giova con tutta naturalezza 
la nostra vita quotidiana. Assai meno 
si parlerà, probabilmente, della perso-
nalità di lui, complessa e poco nota, 
sotto qualche aspetto enigmatica: Gia-
no bifronte, uomo di due secoli e qua-
si di due nazioni, giacché, pur italia-
nissimo di sentimenti, egli, figlio di 
una irlandese, svolse gran parte del-
la sua attività in Inghilterra. 
La fonte alla quale dobbiamo la più 
fedele, affettuosa, ma serenamente 
oggettiva esposizione di ciò che fu 
la sua vita non solo pubblica, ma fa-
miliare ed intima, ci è data dal volu-
me della figlia Degna Paresce Marco-
ni, edito prima in inglese a New York 
e successivamente in italiano da Mon-
dadori. 

Dagli innumerevoli particolari, da aned-
doti direttamente e vivacemente rife-
riti dalla figlia, sorge l'immagine del-
l'uomo eccezionale che fu il padre del-
la telegrafia senza fili. 
Guglielmo Marconi appare anzitutto 
un giovane di cui l'ingegno e l'anima 
si aprivano agli interessi più vari. Non 
era, il suo, uno spirito egoisticamente 
unilaterale, teso verso un unico sco-
po, come a qualcuno è sembrato. Egli 
era, anzi, ricco di entusiasmi, di sen-
timenti quasi commoventi per la loro 
spontaneità e dolcezza. 
L'amore per la natura è quello che pri-
mo sboccia nell'animo del ragazzo del 
contado bolognese. Nei giovani anni 
vissuti a Villa Grifone, presso Pon-
tecchio, la sua attenzione si rivolge 
agli aspetti della natura che lo circon-
da. Gli animali d'ogni specie sono da 

lui osservati, nelle sue solitarie pas-
seggiate nei colli bolognesi, con un 
senso quasi di fratellanza. Porta loro, 
di nascosto dai familiari, cibo che sot-
trae alla cucina domestica. I cani so-
no suoi compagni di gita, quasi rico-
noscendo in lui un amico e un pro-
tettore. In una scorribanda nei boschi 
trova una piccola civetta ferita, forse 
da un cacciatore. La raccoglie, la cu-
ra di nascosto dal padre, che tali sen-
timentalismi (come egli li chiamava) 
non condivide. Riesce poi a farla acco-
gliere in casa come costante sua com-
pagna. Appollaiata su un armadio del 
suo studio, chi sa quanti progetti egli 

le confida! Degli animali e delle pian-
te osserva i cicli di sviluppo e di de-
cadimento, per alzare poi lo sguardo 
al cielo, alle stelle, alla luna, al sole. 

L'amicizia con Camperio 
e le lezioni di Augusto Righi 
Marconi e la musica 
Con un interesse presago dei futuri 
studi ed indagini, il giovane Marconi 
si pone il problema, come il sole irra-
di luce e calore attraverso lo spazio. 
Come può la terra riceverli senza che 
vi sia un tramite materiale? Come pos-
sono diffondersi in circoli concentri-
ci? Perdendo forse energia lungo la 
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strada, e quanta, e perché? Su questi 
primi confusi interrogativi sorge la 
passione per l'astronomia. Il giovane 
Marconi divora i libri scientifici che 
trova nella biblioteca paterna, altri ne 
cerca sui banchi dei librivendoli, di-
venta assiduo frequentatore delle pub-
bliche biblioteche di Bologna. Fra tut-
ti i fenomeni fisici lo attraggono i ful-
mini. Nei frequenti soggiorni a Livor-
no, dove abitavano parenti ed amici 
inglesi della madre, stringe amicizia 
col coetaneo Giulio Camperio, e con 
lui si dà al pericoloso gioco di attira-
re, con rudimentali parafulmini eretti 
sulle case di amici e parenti, scariche 

di elettricità atmosferica. Villeggiando 
in estate alla Porretta, colloca nel let-
to di un torrente stoviglie portate via 
da casa, facendole andare in frantu-
mi mediante scariche derivate dagli 
impianti elettrici delle case vicine, e 
provocando così lamentele, sgridate e 
punizioni familiari. A queste prime, 
rudimentali esperienze segue un ap-
profondito studio dell'elettricità. 
Fra i libri paterni trova opere del fisi-
co Hertz; più tardi frequenta le lezioni 
di Augusto Righi all'Università di Bo-
logna. E siamo al famoso esperimen-
to di Pontecchio, cui segue il viag-
gio a Londra per prendere contatto 

L'entusiasmo del giovane Marconi, 
non ancora frenato dalle amarezze 
e dalle delusioni, è rivolto a tutti i campi 
della conoscenza scientifica. 

con i fisici inglesi. Seguiranno la con-
cessione del primo brevetto, l'esten-
sione sempre più ampia dei suoi espe-
rimenti, la formazione della Compa-
gnia Marconi, l'emissione di onde che 
superano la curvatura terrestre fra l'A-
merica settentrionale e le coste bri-
tanniche, e via dicendo. 
Concentrando ogni energia sull'esi-
genza di sviluppare e perfezionare 
sempre più la sua scoperta, Marco-
ni assume agli occhi di molti, che lo 
conoscono male, l'aspetto quasi di un 
mostro di insensibilità verso ogni al-
tra sfera della vita; gli si attribuiscono 
un egoismo ed egocentrismo pauro-
si, un'ambizione senza limiti. Così pia-
ceva al mondo di figurarsi chi era 
giunto a tanto incredibile successo. 
Ma tutto ciò non era che una masche-
ra da lui autoimpostasi e impostagli 
dal mondo. In fondo egli non era mu-
tato da ciò che era stato nella sua 
giovinezza, animo sensibile e aperto 
a tutti i sentimenti ed entusiasmi. 
Come attesta la figlia Degna, la musi-
ca era una sua grande, ma nascosta 
passione. Non giunse mai ad essere 
un provetto pianista, ma leggeva gli 
spartiti e sonava il piano così da trarne 
pause di distrazione e di serenità, con 
animo ben lontano dall'aridità. Tor-
nando stanco dal lavoro svolto nei suoi 
laboratori — narra ancora la figlia — 
egli si chiudeva in una stanza dove te-
neva il pianoforte, e sonava, talvolta 
a lungo, prediletti brani di Bach, di 
Beethoven, di Brahms, di Vivaldi, ma 
anche qualche musica leggera, remi-
niscenza di operette e canzoni, per 
uscire poi dalla stanza trasformato, 
«senza più una ruga sulla fronte», e 
giocare coi figli all'aperto. 
Non di rado, a Londra, andava a tea-
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tro ad ascoltare opere ed operette. Se-
duto in fondo al palco, gli accadeva 
di astrarsi dallo spettacolo, dandosi a 
segnare sul retro del programma qual-
che suo calcolo scientifico. Adorava 
il suono delle campane e talvolta, nel-
le vie di Londra o di Roma, a quel suo-
no si arrestava estatico, dimentico del 
traffico e delle persone che l'accom-
pagnavano. Anche se un interesse 
scientifico concorreva a determinare 
quel suo atteggiamento, certo è che 
durante tutta la vita Marconi nutrì un 
profondo, spontaneo amore per la mu-
sica, che tanta serenità gli donava. 

« Boia d'un sòul làder! » 
Calci e pugni 
agli strumenti inefficienti 
E' stato detto, quanto ai suoi rappor-
ti con collaboratori e dipendenti, che 
Marconi fosse di un'estrema durezza 
ed insensibilità. Ciò non è vero. L'uo-
mo che non aveva mai avuto debo-
lezza alcuna per se stesso, inflessibi-
le nel dedicarsi con tutte le forze ai 
suoi lavori, ebbe sempre comprensio-
ne per i collaboratori d'ogni grado. Se 
era implacabile verso gli scansafati-
che, riconosceva lealmente quanto a 
ciascuno era dovuto, dava credito il-
limitato e lodi a chi aveva fatto qual-
cosa di interessante e valido. 
Certo, non era esente da scatti di col-
lera e d'impazienza. Ma — aspetto, 
questo, caratteristico dell'indole sua 
— se la prendeva più con apparecchi, 
cose e fattori esterni, che con perso-
ne. Qualche volta prendeva a pugni e 
pedate strumenti che non funziona-
vano a dovere. Era uno sfogo, un dar 
vento alla sua tensione interna. Poi, 
pazientemente, sia pure con qualche 
imprecazione dialettale bolognese, si 

metteva a riparare i guasti fatti. 
Tipiche le sue battute sferrate contro 
il Sole, quando esso all'alba intralcia-
va i suoi esperimenti sulle onde corte. 
Con giammai dimenticati accenti e vo-
caboli bolognesi, imprecava: « Boia 
d'un sòul làder! ». 
Se gran parte dell'attività di Marconi 
si svolse all'estero — in Inghilterra, in 
America — nondimeno mai diminuì il 
suo attaccamento, il suo amore per 
l'Italia, anche se spesso egli si doleva 
dei classici difetti italiani, della man-
canza di seria preparazione ed accu-
ratezza, in qualsiasi campo. Classica 
una sua sfuriata quando venne solle-
citata la sua partecipazione ad una 
missione dell'Italia a Washington per 
ottenere un prestito, nel periodo del-

la prima guerra mondiale. L'ammonta-
re programmato per il prestito era, a 
suo parere, inferiore in misura ridico-
la, anzi tragica, alle esigenze dell'Ita-
lia in quel frangente, e ciò avrebbe 
prodotto una pessima impressione ne-
gli ambienti finanziari americani. Tut-
tavia Marconi si arrese alle insistenze 
di Nitti, che contava sul prestigio di 
lui, e andò con la missione italiana a 
Washington: certo non mancò di sfo-
garsi con la popolarissima espressione 
bolognese, rivolta non più al Sole ma 
formulata nella sua originaria amplis-
sima estensione: « Boia d'un mònd 
làder! ». 

Onori e gloria affrettano 
il declino 
« Non me ne importa niente, 
più niente » 
Purtroppo il mondo politico e sociale 
italiano, più particolarmente romano, 
in cui venne a tuffarsi con riluttanza 
verso gli anni '30, gli riuscì esiziale. Da 
un ambiente divenuto a lui familiare, 
anzi connaturato, come quello ingle-
se, caratterizzato da un vero fair play, 
venne a passare ad un ambiente in-
triso di gelosie, intrighi, vanità, ti-
pico della Roma di quegli anni. Esi-
ziale anche perché coincideva col pe-
noso allontanamento dalla sua antica 
famiglia. Fu così trascinato in una se-
rie di problemi intimi, ai quali non era 
avvezzo ed a risolvere i quali, nella 
sua caratteristica schiettezza e inge-
nuità, non era adatto; ne rifuggiva, an-
zi, non foss'altro per timore di compli-
cazioni ed intralci al suo lavoro, men-
tre sperava di poter tornare a dedi-
carsi ai successivi sviluppi della sua 
grande scoperta. 
Ricercato, lusingato dalla società ro-

6 .- cronache dal gruppo - n. 5, marzo 1974 



Marconi a bordo del San,Bartolomeo 
con le sue apparecchiature nel 1897. 
Nella pagina accanto: lo schema 
del sistema d'antenna di Poldhu (Cornovaglia) 
e il primo trasmittente usato da Marconi 
per gli esperimenti italiani del 1895. 

mana e dagli ambienti politici e reli-
giosi, che volevano accaparrarselo per 
i loro fini e interessi; distratto da tanti 
compiti onorifici, cariche accademiche, 
congressi e via dicendo, non riuscì a 
svolgere, come una volta, il suo pre-
ciso programma di vita e di lavoro. Nel-
l'esasperazione che ciò suscitava nel-
l'animo suo, Marconi rivelò un giorno 
a Degna il suo proposito di tornare in 
Inghilterra portando con sé lei e il fi-
glio Giulio, per riprendere con calma 
i propri studi, le ricerche rivolte a nuo-
ve scoperte e ai loro sviluppi. La fi-
glia Degna rammenta come Marconi 
le svelasse due suggestive idee che 
erano spuntate nella sua mente d'in-
ventore: i'una, quella di un piano di 
sviluppo e perfezionamento della rete 
ferroviaria italiana, fondato su una 
nuova fonte di energia, atta a dotarla 
di maggiore efficienza ed economia; 
l'altra, della possibilità di estrarre l'oro 
dalle acque del mare, ciò che avreb-
be immensamente arricchito l'Italia. 
Altre idee fervevano nel suo intellet-
to, idee che accennò alla figlia, pur 
senza precisarle. Purtroppo Gugliel-
mo Marconi sentiva ormai il peso, 
l'impaccio della situazione che si era 
creata intorno a lui, radicalmente di-
versa dai proficui anni del periodo in-
glese e americano della sua attività 
inventiva, quando godeva della sere-
nità del lavoro e dell'ambiente sociale 
e familiare. Una grande stanchezza lo 
insidiava, e sui letto di morte, al prof. 
Frugoni, che cercava di rassicurarlo, 
Marconi replicò di esser convinto del-
l'imminenza della propria fine. « Del 
resto — disse amaramente — non me 
ne importa niente, più niente». Furo-
no le ultime sue parole. 

Mario Missiroli 

1704 Newton 11642-1727) stabilisce che ogni effetto fisico si trasmette a distanza attra-
verso un mezzo di connessione. Enuncia la teoria corpuscolare, secondo cui la 
luce sarebbe costituita da un flusso di corpuscoli, di diversi colori, proiettati 
dalla sorgente luminosa in tutte le direzioni. 

1831 Faraday 11791-1867) dimostra che l'induzione elettromagnetica è dovuta all'esi-
stenza di un mezzo atto a trasmettere nello spazio i fenomeni elettromagnetici, e 
poiché anche la luce si propaga nello spazio attraverso un mezzo esistente in 
natura, il mezzo deve essere unico e la luce deve dipendere da un fenomeno 
elettromagnetico. 

1865 Maxwell 11831-1879) annuncia la teoria secondo cui la propagazione di un raggio 
luminoso sarebbe dovuta all'esistenza di onde elettromagnetiche che si propa-
gano nello spazio, in accordo con la teoria ondulatoria già enunciata dal fisico 
Huyghens (in contrapposizione alle teorie di Newton). 

1874 25 aprile. Nasce Guglielmo Marconi a Bologna, da Giuseppe ed Annie Jameson. 

1886 Hertz (1857-1894), allo scopo di dimostrare che Maxwell era in errore, esegue 
esperienze con cui rivela al mondo scientifico la possibilità di generare onde 
elettromagnetiche e di stabilire le proprietà di propagazione, riflessione e rifra-
zione. Queste esperienze, al contrario, confermano le previsioni di Maxwell. 

1888 Hertz scopre i « raggi di forza elettrica »; i suoi metodi di indagine costituiranno 
la base delle ricerche di Marconi, che creerà così il primo generatore di onde 
elettromagnetiche (oscillatore). 

1886 Fisici e ricercatori tentano di ideare dispositivi sempre più perfezionati per 
1900 generare e rivelare radiazioni di onde, studiarne le proprietà e raccoglierle a 

distanza (Righi, Branly, Lodge, Cooks, Preece, Fleming, Edison, Hertz, Slaby). 
Marconi legge la descrizione delle esperienze di Hertz e si entusiasma. 
Augusto Righi di Bologna (1850-1920) conduce a termine una serie di esperienze 
riassunte nell'« Ottica delle oscillazioni elettriche », perfeziona l'oscillatore di Hertz 
e continua l'opera di questi nel generare onde di lunghezza minima: ciò allo 
scopo di studiarne le proprietà e di diminuire l'intervallo fra le onde luminose 
e quelle prodotte per via elettromagnetica. 
Crea così onde elettriche della lunghezza di circa 3 centimetri, mentre Hertz era 
riuscito a produrle di lunghezza tra 30 e 60 centimetri. 
Marconi ascolta le lezioni del Righi e si delinea in lui la tendenza agli espe-
rimenti di fisica. 

1894 Marconi pensa che tipi diversi di onde elettromagnetiche sarebbero necessari per 
segnalazioni a stazioni lontane e per superare ostacoli naturali. Si trasferisce a 
Villa Grifone a Pontecchio (Bologna) e si mette all'opera nel solaio delia villa 
dei genitori. I primi risultati sono dell'autunno 1894. Scopre che per ottenere 
discreti effetti a distanza occorre collegare le estremità dell'oscillatore e del 
circuito rivelatore, da un lato a un conduttore interrato (terra) e dall'altro a 
un conduttore isolato (antenna). Questo sistema antenna-terra gli permette di 
ricevere segnali fino a 2400 metri di distanza. 

1895 «Mentre sta inviando delle onde elettromagnetiche attraverso l'aria e raccogliendo 
dei segnali alla distanza di 1 chilometro e mezzo, Marconi scopre che l'onda che 
giunge al ricevitore attraverso l'etere influisce anche su un ricevitore posto sul-
l'altro versante della collina di Villa Grifone ». 
La madre di Marconi comprende l'importanza dell'invenzione e scrive ai suoi 
parenti in Inghilterra. Guglielmo viene subito invitato a Londra, dove troverà i 
capitali necessari per lo sviluppo della sua invenzione. 

1896 Primo esperimento in Inghilterra. Marconi installa il suo ricevitore con antenna 
sulla terrazza del Post Office ed il trasmettitore, sempre con antenna, ad un 
miglio di distanza e collega il ricevitore con un registratore « Morse ». Espe-
rimento riuscito. 

• 
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1897 Vengono scambiati segnali tra due punti distanti 9 miglia. Marconi, su invito 
del Governo Italiano, continua i suoi esperimenti a La Spezia a bordo della 
corazzata « San Martino »; riceve segnali da una distanza di 18 km. 
Torna in Inghilterra dove viene costituita la « Wireless Telegraph Trading Signal Co. » 
per sfruttare i brevetti di Marconi in tutto il mondo. 

1898 Marconi realizza i primi apparecchi radiotelegrafici capaci di far comunicare 
contemporaneamente più stazioni vicine (sistema sintonico). 
26 agosto. Un battello faro chiede soccorso a mezzo t.s.f. 

1900 La WTTS Co. diviene « Marconi's Wireless Telegraph Co. Ltd ». Viene costruita 
la stazione di Poldhu (Cornovaglia). 

1901 2 giugno. Primo radiotelegramma ufficiale tra Caprera e Monte Mario (Roma). 
Da San Giovanni di Terranova (Canada) giungono a Poldhu i tre punti relativi 
alla « S » dell'alfabeto Morse. E' la conferma che Marconi aspettava: le onde 
elettriche non sono arrestate dalla curvatura della terra. 

1902 Salpando da Cherbourg (Francia) verso il Canada, a bordo della « Philadelphia », 
Marconi scopre che con onde di circa 1000 metri la portata della trasmissione 
è molto maggiore di notte che non di giorno. 
Il fisico russo Popov si reca a bordo della « Carlo Alberto », che si trova a 
Kronstadt, presso Pietroburgo, per salutare il «padre della radio». 
Vengono trasmessi numerosi messaggi radiotelegrafici, tra cui quelli in omaggio 
ai re d'Italia e d'Inghilterra. 

1903 Marconi inaugura la nuova stazione di Cape Cod, presso Boston. Ormai la radio-
telegrafia viene considerata realtà « grandiosa e benefica, una conquista di 
immensa portata per la civiltà ». 

1904 II Governo inglese emana le prime leggi sulla radiotelegrafia. Marconi costruisce 
l'oscillatore rotante, scopre le proprietà direttive delle antenne orizzontali e 
comincia ad utilizzare le valvole termoioniche. 

1905 Marconi sposa Beatrice O'Brien. 

1907 Si inaugura il primo servizio « pubblico » tra Europa e America con uno scambio 
di messaggi tra il re d'Inghilterra e il governatore generale del Canada. 

1909 II transatlantico « Republic », entrato in collisione presso New York, lancia dispe-
rati appelli radio prima di affondare. Quasi tutti i naufraghi vengono salvati. 
Il piroscafo « Slavonia », incagliatosi presso le Azzorre, chiede soccorso via radio. 
I passeggeri vengono salvati. Marconi riceve il premio Nobel per la fisica. 
Compie altri esperimenti. 

1911 II transatlantico «Delhi» in pericolo presso Capo Sparte, chiede soccorso via 
radio. Tutti i passeggeri vengono salvati. 

1912 II transatlantico « Titanio » naufraga nell'Atlantico. Grazie al telegrafo, 700 passeg-
geri vengono salvati ed i superstiti offrono a Marconi una targa d'oro. 
Si tiene a Londra la Conferenza Radiotelegrafica Internazionale, nel corso della 
quale vengono approvati i regolamenti che assicurano l'uniformità dei servizi. 
Marconi perde un occhio a seguito di un incidente automobilistico presso La Spezia. 

1913 II piroscafo « Volturno », in fiamme nell'Atlantico, chiede soccorso via radio. 
521 passeggeri vengono salvati. 

1914 Risultati importanti con la radiotelefonia vengono ottenuti da Marconi a bordo 
della «Regina Elena ». Si riesce a comunicare con le altre navi fino a 71 chilo-
metri di distanza. Gli esperimenti continuano. 

1916 Marconi inizia a Genova la costruzione dei primi apparecchi ad onde corte (2+3 
metri); si apre la via allo sviluppo della radio. Crea anche un nuovo sistema a 
fascio ad onde corte con cui si potranno risolvere i problemi dei servizi multipli 
e contemporanei a grandi distanze. 

1919 Marconi acquista il panfilo « Elettra ». 

1920 Marconi giunge a Fiume a bordo dell'« Elettra ». Da li Gabriele d'Annunzio tra-
smette un messaggio al mondo per l'annessione di Fiume all'Italia. 

1924 Marconi costruisce diverse stazioni ad onde corte a fascio per il Governo inglese. 
Viene data autorizzazione alla Società « Unione Radiofonica Italiana » di iniziare 
il servizio di radioaudizioni circolari in Italia. 

1927 Marconi sposa, in seconde nozze, la contessa Maria Cristina Bezzi Scali. 

1928 Marconi è nominato Presidente del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

1930 Da bordo dell'« Elettra », ancorata a Genova, Marconi invia impulsi telegrafici 
che accendono le lampade del Palazzo Municipale di Sidney (Australia). 

1931 Inaugurazione della stazione radio della Città del Vaticano. Pio XI invia per la 
prima volta un messaggio a tutti i popoli del mondo. 

1933 Marconi inizia un viaggio attorno al mondo per constatare i progressi fatti 
grazie alle sue invenzioni. 

1937 20 luglio. Marconi muore a Roma. 

fra 
cronaca 

e 
storia 
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Nel 1928 la sfortunata vicenda del ge-
nerale Nobile e del suo dirigibile « Ita-
lia » che si schianta sui ghiacci del 
Polo Nord tiene in ansia tutto il mon-
do ed è con enorme emozione che fi-
nalmente si apprende che dalla ten-
da rossa ci si era messi in contatto 
radio con la nave appoggio « Città d' 
Milano»: orbene, quella radio non era 
l'apparecchiatura ufficiale installata a 
bordo e andata perduta, bensì un mi-
nuscolo trasmettitore ad onde corte 
che era stato messo in cabina radio 
— e usato dal marconista come se-
dile! — dietro preciso e pressante 
suggerimento di Guglielmo Marconi. 
Non fu questo un episodio occasio-
nale, perché già da parecchi anni Mar-
coni si batteva per far adottare tra-
smettitori a onde corte, meno pesanti 
ed ingombranti e soprattutto con ca-
ratteristiche di propagazione adatte 
alle lunghe distanze. 

Erano verità sacrosante, queste, ma 
difficili ad essere accolte da parte 
di molti, tecnici e profani. Gli arma-
tori, ad esempio, i quali erano sta-
ti sollecitati a dotare le loro navi di 
questi nuovi ricetrasmettitori che 
avrebbero consentito di parlare da 
qualsiasi distanza, erano un poco dif-
fidenti. E così Marconi decise di fa-
re l'esperimento decisivo montando 
a bordo della motonave « Tevere » 
una apparecchiatura ad onde corte: 
salpata da Trieste per Shanghai, se-
condo la sua normale rotta, l'unità 
rimase sempre in contatto radio con 
il centro di Coltano, presso Pisa. 
I collegamenti radiotelefonici che giun-
gevano chiarissimi dal lontano Mar 
della Cina, a diecimila miglia di di-
stanza, convinsero anche gli scettici 
e coloro i quali erano restii a spende-
re altro denaro per montare apparec-

chiature diverse da quelle ormai tradi-
zionali ad onde medie. 
E fu il « Conte Rosso » ad offrire il 
destro ad una iniziativa spettacolare 
organizzando dei contatti telefonici 
di italiani emigrati in Cina con i pa-
renti residenti in Italia: pensate alla 
vita degli anni trenta e cercate di di-
menticare la teleselezione ed i colle-
gamenti via satellite di oggi, per com-
prendere cosa significasse allora una 
iniziativa di questo genere! 
Qui si innesta un curioso aneddoto 
giornalistico di cui fu protagonista il 
corrispondente de « La Stampa », Ar-
naldo Cipolla, il quale chiese da bordo 
del Conte Rosso di essere messo in 
contatto con la redazione torinese per 
trasmettere il suo pezzo: attraverso 
il centro di Coltano la telefonata giun-
se all'apparecchio di uno stenografo 
il quale, sentendo dire « E' Cipolla che 
parla», si credette vittima di uno 
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Segnali radio 
attorno al mondo 
Visto che ci siamo messi sulla stra-
da dell'aneddotica delle manifestazioni 
spettacolari, tanto vale ricordarne altre 
due che all'inizio degli anni trenta fe-
cero cronaca. 
La prima si riferisce al « Marconi Day », 
celebrato il 2 ottobre 1933 a Chicago 
durante l'Esposizione Mondiale, nel 
corso del quale si voleva, sempre at-
traverso la radio, provocare l'accen-
sione delle luci del padiglione delle 
scienze. 
Ormai premere un tasto in Italia per 
mandare l'impulso radio attraverso 
l'oceano era quasi ordinaria ammini-
strazione, per cui si pensò di affidare 
l'incarico ad una stella. Contrariamen-
te a quanto penseranno i più, tuttavia, 
non si trattava di una « pin-up girl » 
o simili, bensì proprio di un astro e 
precisamente « Capella », sulla quale 
si era puntato il telescopio di Arcetri 
in modo che la sua luce andasse a 
colpire una cellula fotoelettrica e a 
questo punto il giuoco era fatto: ma la 
spettacolarità dell'avvenimento non si 
ferma qui, perché fu rilevato che quel 

scherzo dei colleghi, sapendo bene 
che Cipolla doveva trovarsi in Estre-
mo Oriente. L'autenticità dell'interlo-
cutore venne dimostrata da alcune 
imprecazioni che non potevano certo 
essere artefatte, tanto bhe all'escla-
mazione dello sbalordito stenografo 
tutta la redazione si riunì attorno al-
l'apparecchio per udire la nuova me-
raviglia di una voce che giungeva così 
perfetta dall'altra parte del mondo. 
Per restare sempre all'oceano Paci-
fico, si può ricordare il collegamento 
sempre in onde corte che Marconi 
organizzò fra l'Elettra ancorata a Ge-
nova e Sidney in Australia: oggi di-
remmo che si trattava di una mani-
festazione di pubbliche relazioni, poi-
ché lo scopo più che scientifico era 
quello di fornire ad un pubblico molto 
vasto una prova immediata e spetta-
colare delle possibilità della radio e 
non si può dire che tale iniziativa 
non abbia raggiunto lo scopo: chi 
infatti, anche fra i giovani, non ha 
sentito dire che Marconi accese con 
un impulso radio le luci dell'Esposi-
zione Universale che si stava inaugu-
rando a Sidney? 

raggio di luce era partito dalla stella 
quando Galileo Galilei, che ad Arcetri 
è particolarmente presente, era ancora 
vivo. 
Il secondo fatto si richiama invece 
alla possibilità di stabilire dei collega-
menti fra stazioni radio per distanze 
grandi quanto si voglia: infatti in quel-
la stessa occasione Marconi trasmise 
una lettera « S » — la storica lettera 
« S » che aveva per prima varcato 
l'oceano nel lontano 1901 — attraver-
so il globo terracqueo da Chicago a 
Chicago, passando per New York, Lon-
dra, Roma, Bombay, Manila, Honolulu 
e San Francisco: tre minuti e mezzo 
dopo l'invio del messaggio una specie 
di bomba luminosa avvertiva i presenti 
che esso aveva completato il giro del 
mondo. 
La lettera « S » non fu però solo pro-
tagonista di questo giro del mondo, 
vista la notorietà che si era acquisita 
nel lontano millenovecento, ma ebbe 
anche la gloria di un altro primato: 
due anni prima della mostra di Chicago 
infatti, proprio nel trentennale del pri-
mo radiocollegamento transatlantico, 
venne stabilito un relè su tutta la 
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rete radiofonica mondiale, attraverso 
il quale si udirono contemporaneamen-
te in tutto il mondo le voci di illustri 
personaggi, sparsi qua e là per i con-
tinenti: Marconi, prima di lanciare la 
sua «S», parlò dagli studi della BBC 
di Londra, seguito dal professor Pupin 
che si trovava a New York e da altri 
in Argentina e nelle Filippine. Insom-
ma, la prima trasmissione mondiale, 
non solo come ascolto, ma anche co-
me distribuzione degli interlocutori. 

Verso la realizzazione 
dei Ponti Radio 
Questa intensa attività di Marconi nel 
campo delle onde corte, anzi sempre 
più corte, lo avrebbe potuto portare 
verso realizzazioni nuove e importan-
tissime: avrebbe potuto, perché la mor-
te lo colse quando ancora una parte 
di esse non era matura per uno svi-
luppo industriale. 
Parliamo ad esempio dei ponti radio, 
una delle espressioni tipiche delle te-
lecomunicazioni della nostra epoca. 
Già dal 1931 Marconi aveva eseguito 
nel Golfo del Tigullio esperienze con 
trasmettitori ad onde centimetriche 
montati a bordo dell'Elettra, aumen-
tando progressivamente la distanza fi-
no a giungere ad oltre quaranta chi-
lometri, ma pur sempre entro la por-
tata ottica. 
La dimostrazione migliore del fatto che 
con queste lunghezze d'onda è indi-
spensabile che le antenne siano in 
vista, Marconi la diede praticamente 
all'inizio degli anni trenta quando in-
stallò un ricetrasmettitore ad onde cor-
tissime a Rocca di Papa e si mise a 
navigare per il Tirreno per sondare la 
ricezione da bordo del suo panfilo. 
Tutto funziona a dovere fin quasi al 
Golfo degli Aranci in Sardegna dove. 

nonostante Rocca di Papa sia alta due-
cento metri sul livello del mare, il se-
gnale non si riceve più: Marconi fa 
sbarcare le apparecchiature e le porta 
a Capo Figari, a trecento metri di alti-
tudine, e di lì ricomincia a ricevere. 
E' realizzato il primo collegamento ra-
diotelefonico fra la Sardegna e l'Italia 
peninsulare. Fra l'altro si deve aggiun-
gere che il collegamento a microonde 
realizzato fra la Città del Vaticano e 
Castel Gandolfo si può considerare il 
primo ponte radio italiano: e a questo 
proposito si noti che il primo ponte 

radio in servizio pubblico fra Milano 
e Roma venne ultimato solo due anni 
dopo la morte di Marconi. 
Ma non è solo in questo settore che 
Marconi ha iniziato gli studi e ottenuto 
i primi risultati, senza poi poter racco-
gliere appieno i frutti per la prematura 
scomparsa, anche senza voler ricor-
dare il fin troppo noto aneddoto del 
radar, del quale egli si occupò intuen-
done anche l'enorme portata ed il va-
lore strategico decisivo, mentre il go-
verno italiano di allora fu del tutto mio-
pe in materia. 

L'etere ha taciuto per lui 
I ponti radio, l'aiuto alla navigazione, 
il radar sono state premesse che Mar-
coni ha posto ad un ulteriore progres-
so della radio o, potremmo dire più 
giustamente, delle telecomunicazioni 
via radio — e fra l'altro ebbe anche 
occasione di occuparsi, sia pure mar-
ginalmente, del principio della televisio-
ne —, premesse che avrebbe senz'al-
tro trasformato in realizzazioni a dispo-
sizione di tutti se non gliene fosse 
stato tolto il tempo. 
Così egli è rimasto il « mago della ra-
dio » per antonomasia e in tale veste ne 
è trasmesso a noi il ricordo. Del resto 
la radio stessa il giorno dopo la sua 
scomparsa — precisamente il 21 luglio 
1937, quando si tennero i solenni fune-
rali — gli rese un singolare omaggio 
che, riteniamo, non sarà ripetuto, né sa-
rà possibile mai più offrire ad alcuno: 
l'etere che grazie a Marconi si era an-
dato riempiendo di segnali elettroma-
gnetici di ogni genere, per qualche 
istante tornò ad essere muto e non più 
solcato da segnali di qualsiasi genere. 
Tutte le ormai innumerevoli stazioni 
radiofoniche del mondo tacquero per 
la circostanza, quasi a voler puntualiz-
zare come era il mondo delle onde 
elettromagnetiche, anzi quale « non 
era », prima che Marconi desse inizio 
ai suoi esperimenti. 
Ma questo enorme, immenso vuoto du-
rò ben poco, perché subito dopo i se-
gnali ricominciarono a solcare l'etere, 
a incrociarsi per ogni dove in una con-
tinuità che, ormai non può più aver fine. 
E se ciò dovesse avvenire, sarebbe for-
se anche la nostra fine. 

Alberto Bandirli Buti 
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sistema anticollisione 
per una 

navigazione sicura 
« Risponda il rosso al rosso, 
il verde al verde, 
avanti pur, la nave non si perde. 
Se sulla rotta rosso e verde appare, 
mano al timon, ché devi 
manovrare. Se il verde mostri, 
mentre il rosso vedi, 
accosta sulla dritta e il passo cedi. » 

Sono i primi versi di un'antica poesio-
la, misteriosa per i profani ma famosa 
tra i naviganti. Riferendosi ai colori 
dei fanali di via (che definiscono la 
destra e la sinistra dei natanti), la poe-
siola riassume a scopo mnemonico le 
norme del « Regolamento internaziona-
le per evitare gli abbordi », cioè le col-
lisioni fra navi. Infatti, anche i marinai 
hanno un loro severo codice stradale, 
che stabilisce chi deve dare la prece-
denza e quale sia la manovra da at-
tuare, caso per caso. 
Ma fra il dire e il fare, mai come in 
questo campo « c'è di mezzo il mare »; 
e quelle norme, pur precise in teoria, 
nella pratica della navigazione posso-
no talvolta creare pericolosi dubbi an-
che nei più esperti marinai, circa la 
condotta da tenere quando si profili 
il pericolo di una collisione. Per que-
sto, avvengono ancor oggi tanti scontri 
fra navi, nonostante la vastità del mare. 
Nemmeno il radar, infatti, ormai pos-
seduto da quasi tutte le navi di un 
certo rango, è risultato sufficiente, di 
per se stesso, a eliminare gli abbordi. 
Il radar, prezioso in moltissime circo-
stanze, vede ma non ragiona. Il suo 
occhio elettronico perfora le tenebre 
e la nebbia, misura le distanze dalle 
altre navi, ma non fornisce due elemen-
ti indispensabili per una sicura mano-
vra anticollisione, cioè la rotta e la 
velocità dei natanti individuati. 

Il problema, dunque, è ancor oggi fra 
i più assillanti per chi conduce una 
nave, anche perché da una sua erro-
nea soluzione possono scaturire per-
dite di beni e di vite umane, talvolta 
ingentissime. Basti ricordare, fra i tan-
ti esempi possibili, il tragico affonda-
mento del nostro transatlantico « An-
drea Doria », speronato nel 1956 dallo 
svedese «Stockholm». 
D'altronde, l'accelerazione del progres-
so tecnologico, cui stiamo assistendo 
da qualche decennio, preme irresisti-
bilmente anche in campo marittimo, e 
anche qui risolve tante esigenze ma — 
come un serpente che si mangia la co-
da — spesso suscita altri problemi. 
Così, nonostante il grande aiuto offer-
to ai naviganti dal radar e da molte nuo-
ve applicazioni tecniche, la probabili-

tà di una collisione è oggi molto più al-
ta, rispetto al tempo in cui le distese 
marine erano solcate da navi lente e 
modeste, condotte soltanto dall'uomo. 

Il radar ispira eccessiva sicurezza: 
i sinistri aumentano 
In realtà, negli ultimi decenni si sono 
moltiplicati tutti i fattori che produco-
no quella probabilità. Il numero delle 
navi, in continua ascesa, ha fortemen-
te accresciuto gli incroci delle rotte sul-
le vie marittime, specie nelle zone più 
frequentate e nei passaggi obbligati. 
La dimensione degli scafi tende sem-
pre ad aumentare e talvolta si spinge 
fino a misure gigantesche rispetto al 
passato; le navi presentano quindi un 
maggiore bersaglio a un eventuale 
investitore, e inoltre richiedono più 
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Il computer digitale appositamente 
progettato e realizzato 

per l'impiego a bordo di navi, 
il grande schermo-video cfe//'indicatore 

e /'antenna radar 
sono i componenti principali 

del sistema anticollisione governato 
da un estrattore-interfaccia. 

tempo e più spazio per variare la rotta 
innanzi a un pericolo. 
Infine il radar, offrendo la possibilità di 
navigare velocemente anche in acque 
ristrette e con scarsa o nulla visibilità, 
ispira negli uomini di mare un senso di 
sicurezza che, in particolari circostan-
ze, può dimostrarsi illusorio e provoca-
re errori fatali. Lo conferma una stati-
stica su scala mondiale, da cui si ap-
prende ad esempio che, nel 1967, il tre-
dici per cento delle navi sinistrate da 
collisioni era formato da unità che pos-
sedevano e impiegavano regolarmente 
il radar. 
Un'altra indagine statistica, anche se 
limitata al solo naviglio petroliero, rive-
la cifre addirittura sbalorditive. Nel de-
cennio 1959-68, le petroliere di tutto il 
mondo (in media, 5.000 unità) hanno 
subito ben 4.505 sinistri per collisione, 
gravi o lievi che fossero. Inoltre que-
sto numero di collisioni rappresenta 
nientemeno che il trentaquattro per 
cento dei sinistri per qualsiasi causa, 
contati in quel decennio. E la tenden-
za è sempre ad aumentare. 
In vista degli enormi danni causati dal-
le collisioni, era naturale che industrie 
di tutto il mondo cercassero di mette-
re a frutto i progressi dell'elettronica 
per realizzare apparecchiature capaci 
di fornire al navigante, con rapidità e 
sicurezza, gli elementi necessari per 
prevenire le collisioni. Hanno tentato 
in molti, ma sempre con risultati par-
ziali o di scarso rilievo. 
Sino a ieri, infatti, il meglio ottenuto da 
quelle industrie serviva soltanto a fa-
cilitare il plotting, ossia certi calcoli 
vettoriali con cui un operatore, elabo-
rando gli elementi rilevati dal radar di 
navigazione, può determinare manual-
mente, per punti, su un apposito gra-
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fico, la posizione, rotta e velocità delle 
navi circostanti, per studiare la situa-
zione e individuare gli eventuali peri-
coli. Ma il plotting richiede un tempo 
relativamente lungo, e un bravo ope-
ratore non riesce a tenere bene sotto 
controllo più di sette-otto navi. Se si 
considera che oggi, in acque molto 
affollate, le navi da sorvegliare si con-
tano a dozzine, è facile comprendere 
quanto poco sicura e tempestiva risul-
ti questa procedura. 

Il sistema anticollisione 
della Selenia 
sorveglia quaranta navi 
Ma poi è entrata in lizza la Selenia, che 
nel breve giro di tre anni ha realizzato 
e offerto ai naviganti un suo proprio 
sistema anticollisione. Questa apparec-
chiatura risolve radicalmente l'antico 
e grave problema e, secondo ben fon-
date opinioni, non avrà rivali almeno 
per un certo tempo. 
Questo importante successo della Se-
lenia deriva, fra l'altro, dalla preziosa 
esperienza e dal prestigio internazio-
nale che la società aveva già conse-
guito nel campo dei radar. Basti accen-
nare che la Selenia ha ormai una pro-
duzione annua di oltre mille radar, di 
cui l'ottanta per cento viene espor-
tato; e di questo (circostanza quanto 
mai singolare e significativa) la mag-
gior parte è venduta proprio alla patria 
del radar, cioè gli Stati Uniti. 
Il sistema anticollisione della Selenia si 
fonda appunto su un suo radar per na-
vi mercantili, già largamente diffuso 
per le sue ottime qualità specifiche: 
possiede fra l'altro un indicatore con 
schermo-video di insolita ampiezza, che 
si è integrato molto vantaggiosamente 
nel nuovo sistema, conferendogli ca-
pacità eccezionali. Gli altri componen-

La sicurezza della navigazione 
dipende sempre di più 
dal perfezionamento dei sistemi 
anticollisione che permetteranno 
alle grosse navi mercantili 
di solcare gli oceani 
in condizioni di assoluta tranquillità. 

t 
ti dell'apparecchiatura sono un estrat-
tore-interfaccia, che costituisce anche 
l'organo di comando del sistema; e un 
computer digitale, che la Selenia ha 
progettato e realizzato appositamente 
per l'impiego a bordo di navi. 
Non è questo il luogo per entrare nei 
dettagli tecnici del sistema e dell'inte-
grazione fra i suoi componenti, ma ac-
cenneremo alle sue più significative 
prestazioni, per dare almeno un'idea 
concreta delle ragioni che lo hanno 
portato d'un colpo al primo posto nel 
suo campo specifico. 
Il Sistema è capace innanzi tutto di sor-
vegliare automaticamente e contempo-
raneamente ben quaranta navi, a scel-
ta dell'operatore, che siano visibili sul-
lo schermo del radar entro un raggio 
di 24 miglia nautiche, cioè sino molto 
al di là dell'orizzonte marino. La presa 
sotto controllo, ossia Vacquisizione, co-
me si dice, si effettua in pochi secon-
di e con semplicità. L'operatore, me-
diante una piccola cloche, porta una 
marca luminosa a coincidere con la 
traccia della nave sul video del radar, 
preme un bottone, e il gioco è fatto: 
a tutto il resto provvede il sistema. 
Di ogni nave acquisita, infatti, il com-
puter fornisce subito la posizione ri-
spetto alla nostra nave, la rotta e la ve-
locità. Inoltre (e qui sta il nocciolo del-
l'anticollisione), il sistema calcola e co-
munica all'operatore sia la distanza 
minima a cui quella nave passerà dalla 
nostra se frattanto non varieranno i fat-
tori cinematici, sia il tempo che trascor-
rerà fino al momento in cui quella di-
stanza minima sarà raggiunta. Tutti 
questi elementi sono calcolati e pre-
sentati con continuità, perciò risultano 
sempre aggiornati, anche quando l'una 
o l'altra nave modifica la sua rotta e/o 
la sua velocità. 
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Prestazioni spettacolari 
rendono il mare più sicuro 
Queste informazioni già sarebbero suf-
ficienti, per un attento operatore, a 
sventare ogni rischio di collisione. Ma 
il Sistema fa molto di più, perché li-
bera l'incaricato dall'obbligo di una 
assidua osservazione dell'apparecchia-
tura. Egli infatti può far comparire sul 
video del radar un cerchio di guar-
dia, con diametro a sua scelta, per cui 
poi — se una nave lo penetra — l'ap-
parecchiatura dà l'allarme automatica-
mente, con segnali acustici e luminosi, 
e automaticamente acquisisce la nave 
stessa per il suo controllo permanente. 
A maggior ragione, il sistema dà un se-
condo allarme qualora si manifesti pe-

ricolo di collisione con una delle navi 
sotto controllo, e la indica all'operato-
re. Altri allarmi vengono dati automati-
camente se il radar perde la traccia di 
una nave controllata; se si verifica una 
avaria nell'apparecchiatura; e se vie-
ne a mancarle l'alimentazione elettrica. 
Anche il rischio di distrazioni o equi-
voci è quindi totalmente eliminato. 
Infine c'è ancora una prestazione del 
Sistema, di grande importanza per il 
navigante. Quando l'apparecchiatura 
lo avverte che si sta verificando una 
situazione di pericolo, il sistema cal-
cola e gli comunica quale sia la ma-
novra d'allontanamento più sicura e 
conveniente, nel tempo disponibile, te-
nuto conto anche dei movimenti di tut-
te le navi presenti nella zona. Qualora 

poi circostanze ignote al sistema (ad 
esempio la presenza di isole, scogli o 
profili costieri) consigliasse all'opera-
tore di attuare una differente manovra 
evasiva, egli può comunque chiederne 
il controllo al sistema, che in brevi 
istanti gli risponderà se questa mano-
vra è accettabile o se invece è peri-
colosa. 
Anche tutte queste procedure sono 
state rese facili e rapide dall'impiego 
di pochi pulsanti sul pannello di co-
mando. Inoltre, particolari marche mo-
bili e vettori luminosi compaiono sul-
lo schermo del radar nei vari casi e ag-
giornano con continuità i propri valori, 
offrendo all'operatore una chiara im-
magine della situazione cinematica, 
istante per istante. L'operatore può 
quindi valutarne i fattori anche a colpo 
d'occhio e seguirne gli sviluppi men-
tre la sua nave effettua una manovra. 
Lo spazio non ci consente di illustrare 
molte altre capacità dell'apparecchia-
tura, che pur sono di notevole interes-
se tecnico. Ma quelle cui abbiamo ac-
cennato ci sembrano più che sufficien-
ti a dimostrare la novità e qualità del 
Sistema anticollisione. Lo controprova 
il fatto che numerosi grandi armatori 
italiani e stranieri hanno già voluto do-
tarne le loro nuove navi, tanto da far 
prevedere, per quest'anno, una produ-
zione di almeno cinquanta esemplari. 
La distribuzione di mercato e il servizio 
di assistenza tecnica sono effettuati 
su scala mondiale dalla Raytheon. 
Siamo convinti, comunque, che Vanti-
collisione Selenia sarà un prezioso col-
laboratore degli uomini di mare, specie 
nelle tremende circostanze, ad essi ben 
note, di trovarsi in una zona affollata di 
navi durante una notte di tempesta. 

Marc'Antonio Bragadin 
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automobile: anni '80 
TRANSISTORI E CIRCUITI INTEGRATI SOSTITUIRANNO 

GRAN PARTE DELLE TRADIZIONALI APPARECCHIATURE MECCANICHE 

Un mercato che, per i soli Stati Uniti, 
valeva 100 miliardi di lire nel 1973 e 
si stima possa valere 360 miliardi già 
nei 1976, merita sicuramente un no-
me tutto per sé. E il nome è stato 
subito trovato: Autonica. 
Il mercato in questione, e la parola 
lo indica con sufficiente chiarezza, è 
quello dell'elettronica per l'automobile. 
Allettate dal miraggio di produzioni 
dell'ordine di milioni di pezzi, le in-
dustrie elettroniche, e in particolare 
i produttori di semiconduttori, solle-
citavano da anni le case automobili-
stiche perché abbandonassero le so-
luzioni più tradizionali e facessero il 
grande passo verso l'elettronica. In 
pratica però, solo nel 1973-74, e solo 
negli Stati Uniti, i colossi dell'indu-
stria automobilistica hanno superato 
gli indugi e hanno consentito all'au-

tonica di fare il suo debutto in gran-
de stile. Potrebbe sembrare singo-
lare che il debutto sia avvenuto sul-
la scena degli Stati Uniti, dominata 
da tre industrie solitamente riluttanti 
ad accettare innovazioni tecniche. Co-
me è ovvio, però, la decisione dei tre 
giganti statunitensi è stata presa quan-
do la situazione si è evoluta — sotto 
tutti gli aspetti coinvolti — in modo 
favorevole ed il passaggio all'elettro-
nica è divenuto vantaggioso, se non 
quasi inderogabile. 
Come vedremo, alcuni dei presuppo-
sti che hanno favorito il lancio del-
l'autonica sono mancati in Europa, con 
le conseguenze di un certo ritardo 
per i produttori europei, di solito abi-
tuati invece ad essere all'avanguardia 
in campo motoristico. Le premesse 
per il decollo dell'autonica si ritrovano 

nello sviluppo tecnologico dell'indu-
stria di semiconduttori. Il continuo af-
finamento delle tecniche produttive ha 
portato ad una drastica riduzione dei 
costi, argomento al quale poche in-
dustrie come quelle automobilistiche 
sono sensibili. Parallelamente, lo svi-
luppo di nuovi transistori e circuiti 
integrati ha consentito di realizzare, 
facilmente ed economicamente, appa-
recchiature elettroniche che potesse-
ro sostituire con vantaggio i loro equi-
valenti meccanici o elettromeccanici 
e altre per svolgere funzioni del tutto 
nuove. 
In più l'esperienza acquisita nel cam-
po aerospaziale e in quello militare 
ha consentito di produrre componenti 
la cui affidabilità fosse tale da poter 
essere applicati in quegli autentici ta-
voli di tortura che sono le automo-
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Prototipo di studio per un sistema 
di anticipo elettronico automatico 
realizzato dai ricercatori della SGS-ATES. 

Confronto valore semiconduttori utilizzati in applicazioni 
automobilistiche: USA-Europa (1973) 

A M H Accensione 

USA: 64 milioni di $ Europa: 10 mil ioni di $ 

bili. Non bisogna infatti dimenticare 
che sotto il cofano, oltre alle conti-
nue vibrazioni, tutti gli apparati sono 
sottoposti ad acqua, fango, soluzioni 
saline corrosive e, quel che è peggio, 
a temperature che vanno dai —40° di 
una notte svedese ai +125° di una 
coda sull'autostrada del sole. Ora gli 
apparati elettronici e i loro compo-
nenti sono in grado di resistere a 
tutto ciò, agli errori dell'utente (ti-
pico esempio l'inversione della pola-
rità della batteria) e persino le im-
prevedibili sovratensioni (fino ad alcu-
ne centinaia di volt) che si presentano 
sul circuito elettrico in determinate 
occasioni, possono essere eliminate. 
Date per acquisite queste condizioni 
di partenza, l'industria automobilistica 
americana pensava di poter introdurre 
gradatamente l'elettronica nei suoi 
nuovi modelli, magari cominciando 
da quelli di maggior prestigio. 

Per respirare aria più pulita 
e consumare di meno 
Ad accelerare questo processo, fino 
a trasformarlo in un vero boom a par-
tire dal 1973, sono state le norme, 
imposte dal governo federale e da 
alcuni singoli stati, sulla sicurezza dei 
veicoli e sull'inquinamento atmosfe-
rico. Norme così severe dà far di-
chiarare ad un funzionario di una casa 
automobilistica che, per rispettarle a 
pieno, i gas di scarico dovrebbero 
essere più puliti dell'aria aspirata dal 
motore. D'altra parte si può capire 
come si sia giunti a misure così dra-
stiche se si pensa all'area urbana di 
Los Angeles, perennemente coperta 
da una nebbiolina carica di idrocar-
buri, e se si ricorda che secondo 
studi americani un motore non a pun-
to può emettere anche una tonnel-

lata di prodotti tossici all'anno. 
Una prima soluzione al problema del-
l'inquinamento è stata trovata con 
l'adozione su larga scala dell'accen-
sione elettronica. Nata sugli autodro-
mi per i motori a dodici cilindri delle 
formula 1 e già abbastanza diffusa co-
me accessorio sulle vetture sportive, 
l'accensione elettronica presenta nu-
merosi vantaggi. In primo luogo, as-
sicurando una più completa combu-
stione della miscela aria-benzina, di-
minuisce l'emissione di prodotti no-
civi allo scarico; inoltre, consentendo 
l'eliminazione del ruttore — sostituito 
generalmente da sensori magnetici —-
garantisce il perfetto funzionamento 
dell'impianto di accensione senza pe-
riodiche manutenzioni. Eliminando la 
necessità di manutenzione si elimi-
nano non solo i fastidi e le non sem-

pre trascurabili spese di una ritoc-
catina ma anche i casi peggiori di in-
quinamento dovuti appunto ad una im-
perfetta regolazione. 
Il secondo passo verso cui ci si sta 
orientando per rientrare nei tassi ribas-
simi di inquinamento imposti per il 
1976, è quello dell'applicazione gene-
ralizzata dell'iniezione elettronica. Si 
tratterà in questo caso, quasi certa-
mente, di sistemi un po' più sofisti-
cati di quelli attualmente in uso su 
alcune vetture europee di gran lusso. 
E' previsto infatti l'impiego di una pic-
cola unità di calcolo per elaborare i 
dati, provenienti da speciali sensori, 
sulle principali condizioni di funzio-
namento e sulla composizione dei gas 
di scarico. E' possibile in questo modo 
adattare in ciascun istante la quan-
tità di carburante iniettata in ciascun 
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Applicazioni dell'elettronica nell'auto 

Prestazioni e antinquinamento Confort 

• Alternatore e regolatore 
• Accensione 
• Ant ic ipo automatico 
• Iniezione 
• Control lo gas 
• Cambio automatico 
• Unità centralizzata Y / 7 W r T ? — 
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A J 

Control lo climatizzazione 
Temporizzatore di servizio 
Temporizzatore di luci 

Strumentazione Sicurezza 

• Contagir i I l 
Tachimetro 

• Orologio 
« Sistemi di allarme 

Sistemi di visualizzazione 

Cinture di sicurezza 
• Control lo frenata 
• Limitatore velocità 
• Blocco delle portiere 
• Velocità tergicristal lo 
• Control lo luci 

cilindro e controllare il riciclaggio dei 
gas di scarico per ottimizzare il fun-
zionamento del sistema. Il vero pro-
blema del circuito di controllo sta nei 
sensori e non nell'unità di elabora-
zione dati. Sembra infatti difficile po-
ter produrre, ad un prezzo ragione-
vole, sensori capaci di funzionare per 
80.000 km senza manutenzione, come 
previsto dalla attuale legislazione. 
Se si è puntato sull'accensione e l'inie-
zione elettronica per ridurre l'inquina-
mento atmosferico, non meno impor-
tante è il riflesso che l'adozione di 
questi sistemi ha sulle prestazioni del-
le vetture in genere e in particolare 
sul consumo di carburante. In un mo-
mento in cui la crisi energetica col-
pisce i paesi industrializzati incidendo 
con maggiore violenza sulle disponi-
bilità di carburante per i trasporti pri-
vati, qualsiasi risparmio sui consumi 
non può che essere accolto con en-
tusiasmo dagli automobilisti e dalle 
case costruttrici che hanno visto im-
provvisamente ridursi le ordinazioni, 
specie sui modelli di maggior cilin-
drata. Anche se i risultati variano a 
seconda dei motori, si ritiene comu-
nemente che accensione e iniezione 
elettronica possano portare a rispar-
mi di carburante dell'ordine del 10% 
a parità di prestazioni. E il 10% 
in meno non è poco: si tratterebbe 
pur sempre di qualcosa intorno al mi-
lione di tonnellate di benzina all'anno 
per la sola Italia. 

La sicurezza si chiama « air-bag » 
L'altra principale linea di penetrazione 
dell'autonica è nel campo della sicu-
rezza dei passeggeri. Come per molti 
altri paesi, anche gli automobilisti de-
gli Stati Uniti non si sono ancora 
convinti dell'assoluta necessità di usa-

re le cinture di sicurezza e a poco è 
valso l'obbligo di montarle di serie 
sulle automobili e l'adozione di un ron-
zatore per ricordare ai passeggeri di 
allacciarle quando il motore è acceso. 
A partire dal 1974 le norme sono tas-
sative: se le cinture dei passeggeri 
anteriori non sono allacciate il mo-
tore non parte. A prima vista sem-
brerebbe facile realizzare un sistema 
per svolgere questa funzione con sem-
plici circuiti elettrici. In realtà il pro-
blema si complica se si vuole che 
non sia necessario allacciare la cin-
tura del sedile a fianco del guidatore 
anche quando non è presente alcun 
passeggero. In più è consigliabile che 
il motore si possa avviare anche con 
le cinture slacciate e rimanga acceso 
per un tempo sufficiente a chiudere 
la porta del garage, senza dover al-

Questo circuito integrato del tipo 
COS/MOS rende impossibile l'avviamento 

del motore se le cinture di sicurezza 
non sono allacciate. 

Nella pagina accanto, in alto: due vedute 
di un impianto di accensione 

elettronica a scarica induttiva 
per il quale è previsto l'impiego 

di un transistore di potenza. 

lacciare e rislacciare le cinture. Sì 
giunge così ad un sistema abbastanza 
complesso che richiede sensori sui 
sedili per riconoscere la presenza dei 
passeggeri, un temporizzatore, con-
tatti per verificare se le cinture sono 
allacciate e un circuito logico che abi-
liti l'accensione del motore se le con-
dizioni sono soddisfatte. 
La soluzione del problema è ovvia-
mente tutta elettronica e speciali cir-
cuiti integrati sono stati sviluppati per 
questa funzione. Nel 1976 anche le 
cinture di sicurezza saranno superate 
e verrà resa obbligatoria l'adozione 
degli air-bag, palloni di plastica che 
gonfiandosi istantaneamente all'atto 
di un incidente impediranno ai pas-
seggeri di venir proiettati contro le 
superfici interne dell'abitacolo. Na-
turalmente il sistema che riconoscerà 
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le eccessive decelerazioni e al mo-
mento dell'impatto farà gonfiare gli 
air-bag sarà anche in questo caso tutto 
elettronico. E mentre si può tollerare 
che un motore si fermi per un gua-
sto all'accensione elettronica, non si 
può ammettere che, mentre si sta 
tranquillamente guidando, un pallone 
ci si gonfi davanti con la violenza di 
un'esplosione. Il sistema di comando 
dovrà perciò essere a prova di er-
rore e già si prevede che possa esse-
re montato a bordo una specie di re-
gistratore che serva a testimoniare — 
in caso di incidente e ai fini assicu-
rativi — l'effettivo funzionamento del-
la protezione. 

L'Europa non sta a guardare 

Il passo successivo sarà probabilmen-
te l'adozione su tutte le vetture di 
un controllo antibloccaggio delle ruo-
te che regolerà la frenata in fun-
zione delle condizioni di aderenza sul 
fondo stradale. Quest'ultimo disposi-
tivo, d'altra parte già montato come 
accessorio su alcune automobili, av-
vicina il nostro discorso all'automo-
bile degli anni '80. Il futuro ci riserva 
fra l'altro sistemi radar anticollisione, 
la sostituzione della attuale giungla di 
fili dell'impianto elettrico con due soli 
cavi su cui viaggiano sequenzialmente 
ed in codice tutti i comandi e l'ado-
zione di un piccolo calcolatore di bor-
do, una unità centrale di elaborazione 
dati, che controlli tutte le condizioni 
di funzionamento della vettura oltre 
a verificare la perfetta efficienza de-
gli organi principali. 
Altre nuove funzioni possono essere 
svolte con l'autonica, ma analizzarle 
ci porterebbe troppo lontano. 
Abbiamo necessariamente trascurato 
l'importanza dell'elettronica per il con-

fort degli automobilisti. Non possiamo 
però non accennare alle autoradio 
(sempre più complesse, siamo già alla 
quadrifonia in auto), al tachimetro, con-
tagiri e orologio elettronici (molto più 
precisi di quelli meccanici), alla pos-
sibilità di presentare sul cruscotto dati 
numerici luminosi al posto degli stru-
menti ad indice, ai temporizzatori per 
tergicristallo e ai controlli per la cli-
matizzazione. Si tratta di accessori 
non essenziali che però, facilitando le 
condizioni della guida, la rendono più 
piacevole e aumentano la sicurezza 
generale. 
In questo campo i costruttori europei 
non sono rimasti inattivi e così si può 
dire per quanto riguarda il settore 
dei rettificatori per l'alternatore e dei 
regolatori di tensione elettronici. An-
che per l'accensione e l'iniezione elet-

tronica non mancano certo gli esempi 
di realizzazioni europee e alcune case 
hanno svolto addirittura una attività 
pionieristica. E' mancato però lo sti-
molo delle norme di sicurezza e anti-
inquinamento imposte negli Stati Uniti 
per accelerare il definitivo sviluppo 
dell'autonica. 
Pur essendo necessari — in alcuni 
casi — dispositivi a semiconduttori 
progettati appositamente per partico-
lari applicazioni automobilistiche, le 
tecnologie utilizzate sono le medesi-
me impiegate per altri settori. 
L'unica differenza rilevante risiede nel 
livello di affidabilità richiesto, che nel 
caso dei componenti per l'autonica, è 
pari soltanto a quello rilevabile nell'in-
dustria aerospaziale, dei calcolatori e 
delle telecomunicazioni. 
La SGS-ATES dispone di tutte le mo-
derne tecnologie produttive e, grazie 
a una lunga esperienza acquisita nel 
campo dei componenti ad alta affida-
bilità, è in grado di affrontare con com-
petenza tutti i problemi di qualità e affi-
dabilità per il mercato automobilistico. 
La società è da tempo impegnata con 
le maggiori industrie automobilistiche 
e di accessori europee e americane e 
alcuni prodotti recentemente sviluppa-
ti per l'autonica sono stati accolti con 
un lusinghiero interesse. 
Inoltre, la SGS-ATES ha realizzato un 
nuovo contenitore di potenza in pla-
stica a 5 terminali — denominato Pen-
tawatt® — che per le sue caratteri-
stiche di dissipazione termica e la 
facilità di montaggio sarà sicuramente 
destinato all'applicazione sulle auto-
mobili dei circuiti di potenza, per i 
quali la società ha acquisito un sicuro 
vantaggio tecnologico sulla concorren-
za internazionale. 

Carlo Ottaviani 
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LE COMUNICAZIONI 
NELLE GRANDI COMPETIZIONI AUTOMOBILISTICHE 
Le corse, le automobili, i motori, le 
gomme... piste e strade. Organizzatori, 
industriali, direzioni sportive, progetti-
sti, disegnatori, operai, meccanici, col-
laudatori e... piloti. 
Ma al di sopra ed intorno a tutte quelle 
entità che formano e realizzano la cor-
sa, regna l'informazione, e l'informa-
zione è vitale se può alimentarsi alla 
vivissima linfa della comunicazione 
resa efficace da una articolazione ra-
pida e sicura di segnalazioni. 
Soprattutto nel passato, nel più lon-
tano passato dell'epoca pionieristica 
dell'automobile, il fenomeno informa-
tivo precedeva tutti gli altri. Basti pen-
sare ad un giornale come « Il Corriere 
della Sera», ad un giornalista come 
Luigi Barzini. Un connubio che estrin-
secava l'entità informazione e questa 
veniva esaltata nel proporre al mondo 
il raid automobilistico Pechino-Parigi 
sulla leggendaria Itala. Si era agli al-
bori del secolo, la comunicazione più 
rapida era quella telegrafica e di questa 
si avvaleva Barzini per i suoi insupe-
rati servizi, perfettamente adatti alla 
statura internazionale del giornale che 

li ospitava. Grazie ad essi la comuni-
cazione fece di un raid un'epopea. 
Sullo slancio della Pechino-Parigi il 
giornale parigino « Le matin » volle su-
bito fare di più organizzando un vero 
e proprio giro del mondo con una gara 
che prese il nome di New York-Parigi. 
Un percorso infernale di oltre 32.000 
chilometri attraverso il famigerato 
«Passaggio Nord-Ovest», tutta l'Ala-
ska e poi, dopo lo stretto di Bering, 
l'immensità euroasiatica. L'entità co-
municazione, ancora bambina, cozzò 
contro difficoltà tali da provocare lun-
ghi imbarazzanti silenzi della stampa. 
Quei silenzi, quelle pause della Dea 
Comunicazione, causarono irritazione 
nella pubblica opinione, al punto che 
l'arrivo vittorioso a Parigi della mac-
china americana Thomas non ebbe cer-
to l'apoteosi gloriosa riservata alla to-
rinesissima Itala di Barzini. Sono ap-
punto quei grandi raids che provocaro-
no, grazie all'estendersi della popolari-
tà, il fenomeno corsa. In tutto il mondo, 
ma già allora con due volti ben distinti 
e distanti l'uno dall'altro: la corsa au-
tomobilistica americana e quella euro-

pea. La prima contraddistinta da un più 
spiccato accento popolare in quanto 
Vhigh-life statunitense ebbe sempre la 
tendenza a snobbare ciò che puzzava 
di meccanica ed oli combusti. La se-
conda, più consapevole del proprio alto 
livello tecnico-industriale. Con l'avven-
to delle corse vere e proprie che segna-
rono la fine delle pazzesche imprese di 
attraversamenti multipli ed inutili di 
continenti, la segnalazione e la comu-
nicazione si articolarono su una più 
ampia gamma di mezzi per funzionare 
sempre più precise e più rapide. Era 
la segnalazione che nasceva e cresce-
va da quel buffo omino che, a piedi, 
precedeva per legge tutte quelle raris-
sime auto paleozoiche, agitando una 
campanella per mettere tempestiva-
mente in allarme villici e viandanti. Era 
la segnalazione ancora embrionale che 
lasciava la corsa automobilistica rozza 
e frammentaria, poco seguita perché 
priva di comunicativa. Piloti abbando-
nati a se stessi e quasi del tutto privi 
di mezzi per far intendere ai propri 
meccanici, ai propri direttori sportivi, 
le proprie necessità. E quei meccanici, 
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Così nel 1930 venivano segnalati 
ai piloti i giri mancanti al termine 

della competizione. 
In basso: Francesco De Benedetti, 

pioniere delle segnalazioni 
nelle gare automobilistiche, 

a bordo della sua Fod. 

quei direttori, si struggevano per l'im-
possibilità di avvertire, di raccoman-
dare, di suggerire qualcosa di utile al 
proprio campione. Per le sparute schie-
re di spettatori era molto se, con molta 
buona volontà, ci si arrangiava a tirar 
su un trespolo con un rotolo di telac-
cia bianca su cui spiccavano i numeri 
di gara dei concorrenti. Un boy-scout 
di buona volontà era incaricato di sro-
tolare quell'affare in modo da poter... 
comunicare col pubblico. Il tutto ve-
niva integrato da confuse notizie rim-
bombanti da megafoni regolarmente 
coperte dal ruggito dei motori. 

Una misteriosa lavagna 
primo mezzo di comunicazione 

Quella oscura epoca la possiamo loca-
lizzare fra il 1907, l'anno in cui la Fiat 
vinse trionfalmente la Coppa dell'Im-
peratore sul circuito tedesco di Tau-
nus, fino ai Gran Premi che precedet-
tero la 1* Guerra Mondiale. L'oscura 
epoca dei pochi gesti, prestudiati, con 
le mani, scambiati al volo fra macchina 
e box. 
E' solo nel 1914 che, a Lione, nel Gran 
Premio di Francia, proprio alla vigilia 
dello scoppio della guerra, la Mercedes 
sbalordisce il mondo delle corse rive-

lando una prima vera organizzazione 
realizzante una connessione fra pilota 
e personale di box con delle misterio-
sissime lavagne su cui venivano scara-
bocchiate a gesso indicazioni altret-
tanto misteriosissime per i... non ad-
detti e poi sbandierate dai meccanici 
al passaggio dei corridori. Lautensch-
lagen, appunto su Mercedes, è stato 
il primo pilota di Gran Premio a cor-
rere sapendo, prima ancora di arrivare, 
di aver vinto e grosso modo il tempo 
di vantaggio sui rivali del calibro di 
Boillot e Goux su Peugeot. Dopo di 
che era ancora il telegrafo, ben più del 
telefono, a dar modo ai giornalisti di 
comunicare con le masse di lettori 
appassionati. 
Il sistema delle lavagne divenne uni-
versale, resistette e resiste tuttora pur 
seguendo logiche metamorfosi di per-
fezionamento adeguate alla evoluzio-
ne dei tempi. E' la segnalazione di 
base nelle corse in circuito chiuso, ma 
sparisce quando si entra nel più mi-
sterioso mondo delle grandi corse su 
strada, nelle classiche in salita, nei 
rallies. Fra le prime la Mille Miglia, la 
Carrera Messicana, la Liegi-Roma-Lie-
gi. Fra le seconde, in Italia, la Susa-
Moncenisio, la Trafoi-Stelvio, la Cuneo-
Colle della Maddalena. Fra i rallies pri-
mo fra tutti quello di Montecarlo. 
E' appunto in questi diversissimi tipi 
di corse che impellenti necessità di se-
gnalazione e comunicazione hanno a-
guzzato l'ingegno per escogitare ed 
introdurre sempre più moderni ed ef-
ficaci mezzi. La prima forma organiz-
zata di segnalazione e comunicazione 
la realizzò nel 1926 l'ing. Francesco De 
Benedetti, ideatore, costruttore e pilo-
ta della Fod. Era una macchina di 
500 cc di cilindrata che non ebbe la 
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fortuna che meritava per la signorile 
noncuranza del suo creatore che, per 
la prosperità della sua azienda, si af-
fidava più alla perfetta applicazione 
dell'arte di fonderia metallurgica che 
non all'organizzazione della produzio-
ne. Egli si lanciò nella classica e tre-
menda corsa in salita Susa-Monceni-
sio (oltre 1.500 metri di dislivello su 
una trentina di chilometri di percorso) 
lottando con le più grosse e potenti 
mille. 
Il pilota aveva scaglionato sul percorso 
elementi idonei, scelti fra il personale 
della sua fabbrica. Essi, muniti di cro-
nografi, e li sapevano usare bene, ave-
vano un corredo di piccole bandierine 
colorate sulla base di un codice con-
venzionale semplice e chiaro. Il pilota 
scalando i terribili tornanti, denomina-
ti scale, che portano al Passo del Mon-
cenisio, ha costantemente saputo la 
propria posizione rispetto a quella de-
gli avversari più prossimi. 

Il tabellone di Monza: 
un completo sistema 
segnaletico-informativo 
Quel Gran Premio di Lione e quella 
Susa-Moncenisio sono le autentiche 
premesse per giungere attraverso tut-
ta una evoluzione, non sempre rapida, 
ai sistemi attuali, anche se non sono 
ancora da considerarsi l 'optimum in 
materia. Negli autodromi oggi siamo 
giunti alle segnalazioni semaforiche au-
tomatiche per l'agibilità della corsia, 
ai contatti radio, alle luci intermitten-
ti a colori codificati sui punti strategici 
del percorso per segnalazioni di allar-
me di pericolo grave, di stop. Anche 
nei confronti del pubblico si è fatto 
molto. Monza, ad esempio, è stato 
uno dei primi autodromi del mondo 
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ad essere dotato del cosiddetto tabel-
lone d'informazione per il pubblico: 
inizialmente manovrato a mano, poi 
elettricamente ed infine elettronica-
mente, fa parte ora di tutto un sistema 
segnaletico-informativo che, oltre al-
l'informazione progressiva di giro in 
giro, garantisce immediatezza connet-
tiva fra i box e la direzione-corsa, fra 
questa ed i cronometristi, fra tutti que-
sti e la stampa. L'organizzazione frui-
sce anche di impianti televisivi i cui 
monitor rendono possibile la visuale 
quasi completa dello svolgimento della 
corsa, il reperimento episodico, l'inter-
vento più immediato nel deprecato ma 
non raro caso incidentale. 
Si è riusciti, in questo modo, a far 
affluire alle tribune degli autodromi 
masse imponenti di pubblico e ad in-
catenarne l'attenzione. 
Sempre nel mondo degli autodromi si 
è giunti, senza però grandi risultati, 
ad apparecchiature radio ricetrasmit-
tenti, viziate però dal difetto basilare 
di incrinare l'assoluta concentrazione 
psichica a cui è costretto il pilo-
ta di formula nella esasperata con-

dotta di gara degli odierni fulminei 
Gran Premi graffiati da macchine leg-
gerissime con potenze di accelerazio-
ne che rasentano l'assurdo. Tale in-
conveniente scompare del tutto quan-
do questa attrezzatura viene impiega-
ta, ad esempio, nei grandi rallies e 
nelle poche superstiti corse su strada. 
Un esempio dell'efficacia di tali mezzi 
è stato fornito dalla Lancia che, in una 
memorabile Targa, stava vincendo ra-
dioguidando i suoi piloti sul percorso. 
Ma a questo punto un... sassolino sa-
botatore pensò bene di forare il ser-
batoio della Stratos beffandosi di tanto 
tecnicismo. 
Ma è proprio in queste durissime e 
complicate manifestazioni che si sono 
avute le più efficienti realizzazioni nel 
campo della segnalazione e della comu-
nicazione. Ogni possibilità tecnica of-
ferta da circuiti telefonici, radio, rapi-
de consultazioni di complicati dati a 
mezzo computers... tutto un mondo fer-
vido di rapidissimi ed innumerevoli con-
tatti che permettono assoluta conti-
nuità di presenza fra equipaggi in corsa 
e punti di assistenza ed appoggio, fra 



direzioni tecniche e sportive, fra tutti 
questi e la stampa nel senso lato della 
parola. Cioè fra manifestazione presa 
globalmente in sé e pubblico presente 
e lontano. 
Questo è quanto si è fatto, ma non 
basta agli occhi di Jackie Stewart nel 
suo caparbio e sacrosanto impegno di 
raggiungere i più alti gradi di sicurez-
za in formula. Il pilota è a tu per tu 
con la difficoltà, inconcepibile per i 
profani, di dominare i rapporti peso-
potenza scatenati da 500 cavalli su 
500 chilogrammi di peso. Deve vincere 
l'ostacolo del disegno della pista, deve 
seguire, affiancare e superare i suoi 
avversari sfiorandone le ruote, deve 
captare le segnalazioni di box cercan-
do anche di capire la propria posizione 
in corsa che quasi sempre gli è oscura 
e deve tener sotto controllo la stru-
mentazione di bordo. Ed oggi non ha 
assolutamente nulla oltre i suoi occhi 
ed il suo sistema nervoso. 
Ben vengano quindi studi, prove, an-
che semplici tentativi di tecnici per 
giungere a creare una vera e sicura 
comunicativa tra il pilota e chi deve 
rendergli sicura la scelta del corridoio 
che dovrà percorrere. 

Mario Protto 

GIRI11 

I 2.00 
II 2.04 
1112.35 

Dalle vecchie segnalazioni manuali 
al modernissimo pannello elettronico: 
il Circuito di Monza 
è stato sempre all'avanguardia 
nel campo delle segnalazioni 
e delle comunicazioni. 
Da notare (in basso 
nella pagina accanto) 
la postazione radio della rete 
di collegamento in funzione 
nel 1948 presso la famosa Curva 
di Lesmo. 
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L'ISTITUTO PER LA RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE 
A QUARANTANNI DALLA SUA COSTITUZIONE 

L'IRI: un grande ente pubblico alla guida di un gruppo di di-
mensioni europee, il capofila di una costellazione di azien-
de che dà lavoro a più di 450.000 persone. E' un'immagine che 
l'opinione pubblica del nostro e di molti altri paesi coglie or-
mai con immediatezza, al punto, forse, da rendere non più 
necessario tradurre la sigla in Istituto per la Ricostruzione In-
dustriale. Di questa realtà — resa di imponente evidenza da 
una capacità di investimento che ha superato i 1.500 miliardi 
l'anno e da un volume quotidiano d'affari di 12 miliardi — è 
possibile oggi cogliere non solo l'aspetto quantitativo: come 

componente obbligata del meccanismo di sviluppo della Co-
munità in cui viviamo, l'IRI propone infatti con ancor maggio-
re evidenza la qualità del proprio intervento, il quale non si 
esaurisce a livello di prodotti e di servizi ma tocca i grandi 
temi di una crescita equilibrata dei settori e dei territori, dello 
sviluppo tecnologico, dell'occupazione, della competitività, del-
le dotazioni civili. E' a questo livello dei grandi temi della vita 
del paese che avviene l'incontro dell'IRI con gli interessi e le 
attese della pubblica opinione; è in questa connessione con 
i grandi nodi degli anni ottanta che avviene la verifica del-
l'attualità dell'IRI a quarant'anni dalla sua costituzione. 
Quarant'anni sono un arco di tempo relativamente breve; ma 
in quest'arco di tempo si sono addensati avvenimenti di gran-
de rilievo sul piano storico, politico e sociale, i quali hanno 
marcato, in modo contraddittorio, il cammino stesso dell'IRI, 
conferendogli a volta a volta impronte significative e diverse. 
Nella vita dell'IRI troviamo dunque riflesse tutte quelle straor-
dinarie vicende che hanno scandito, negli ultimi quattro de-
cenni, le fasi storiche del Paese e che, per certi aspetti, gui-
dano a una comprensione dei momenti evolutivi dell'IRI, dei 
suoi compiti e delle sue responsabilità. 
Nato come strumento di un intervento straordinario e transi-
torio, imposto da una situazione di emergenza (l'IRI fu fonda-
to nel gennaio del 1933, nel cuore della grande crisi econo-
mica mondiale, in ordine ad un disegno di risanamento ban-
cario e con funzioni di emergenza), l'Istituto si è gradualmen-
te trasformato in ente a carattere permanente, incaricato di 
gestire le partecipazioni azionarie dello Stato; fino alla sua 
odierna realtà di strumento in cui modernamente si esprime 
l'intervento imprenditoriale dello Stato in un'economia di 
mercato. 
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I momenti che hanno caratterizzato i quarant'anni di vita del-
l'IRI, delineato le sue responsabilità e, in un certo senso, mo-
dellato la filosofia dei suoi interventi nel tessuto economico 
del paese, possono essere così individuati: la ricostruzione 
materiale e la riorganizzazione delle imprese distrutte o rese 
inoperanti dall'ultima guerra mondiale; l'impegno derivante 
dalla necessità di sanare gli squilibri socio-economici del pae-
se e, in particolare, quelli provocati dalla situazione del Sud, 
riproposti in termini drammatici dalla contemporanea esplo-
siva crescita industriale del dopoguerra; l'accesso dell'Italia 
al Mercato Comune Europeo il quale, mentre imponeva nuo-
vi modelli e nuove funzioni in un contesto di aperta concor-
renzialità, rendeva acutamente attuale la vecchia esigenza di 
razionalizzare e modernizzare il tessuto produttivo italiano. 
E' stato nell'affrontare questi tre momenti, questi passaggi 
obbligati della realtà nazionale, che l'IRI ha affinato la pro-
pria formula e la propria organizzazione adeguandola prima 
alle urgenze dei tempi, poi al principio dello stato-impresa nel 
momento in cui esso era messo davanti alla prova del con-
fronto con dure esigenze economiche e sociali e all'opportu-
nità di saggiare la propria stessa validità concettuale e pra-
tica. 
Dal confronto con la prima delle grandi sfide, quella emer-
sa dalla esigenza di ricostruzione e riorganizzazione del do-
poguerra, è scaturita, attraverso successivi e dinamici ag-
giustamenti, la fondamentale caratteristica strutturale del 
Gruppo, la sua logica polisettoriale, da cui trae la capacità 
di intervenire con tempestività e coerenza per ristabilire equi-
libri compromessi o per promuoverne di nuovi, più idonei alla 
realizzazione degli obiettivi indicati dall'autorità pubblica. 
In questa prospettiva è facile anche comprendere la novità 
determinante della risposta fornita dall'IRI alla sfida me-
ridionale, che ha rappresentato la decisiva e principale veri-
fica della struttura imprenditoriale uscita dal dopoguerra. 
In osservanza di precise disposizioni di legge (le prime, del 
1957, facevano obbligo all'Istituto di destinare alle regioni 
meridionali non meno del 40% dei propri investimenti annui 
e di localizzare in esse il 60% delle sue nuove iniziative) l'im-
pegno dell'IRI nel Mezzogiorno si è sviluppato in due dire-
zioni complementari — la creazione di grandi impianti indu-
striali di base e di infrastrutture, e l'incremento degli inve-
stimenti nell'industria manifatturiera di trasformazione — che 
hanno largamente contribuito a determinare gli orientamenti 
strategici per gli anni a venire. Grandi dimensioni, economi-
cità, varietà e agilità d'interventi, competitività, sono — infi-
ne — le caratteristiche di quella inedita strategia industriale 
dei grandi gruppi integrati che hanno consentito all'Istituto 

per la Ricostruzione Industriale di affrontare la grande sfi-
da della unificazione europea e, quindi, dell'inserimento del 
nostro Paese in una logica di mercato decisamente innovativa. 
In queste nuove condizioni operative, l'efficienza imprendito-
riale, la capacità di finanziamento, la possibilità di promuo-
vere programmi congiunti e coordinati di investimenti, hanno 
conferito una ulteriore impronta di concretezza e di moder-
nità alla esigenza e alla volontà dello Stato di inserirsi nei 
processi economici in veste di imprenditore. Al tempo stesso, 
la possibilità di influire sul mercato per correggerne le distor-
sioni e le insufficienze e di razionalizzare i vari settori pro-
duttivi, ha creato le condizioni affinché gli impegni e le re-
sponsabilità comunitarie potessero acquistare quel signifi-
cato promozionale che solo sforzi quantitativamente ingenti 
e qualitativamente differenziati potevano consentire. 
Sotto questa spinta all'espansione e all'aggiornamento, il 
Gruppo, che si colloca attualmente al terzo posto per fattu-
rato e al primo per numero di dipendenti fra le grandi società 
imprenditoriali europee, ha fatto registrare un costante in-
cremento sia degli investimenti.— passati dai 2.382 miliardi 
del quinquennio 1958-'62 ai 3.960 miliardi del 1963-'67 e ai 
5.425 del 1968-72, sino agli oltre 7.000 del programma 1973-
1977 (valutati a prezzi 1972) — sia della occupazione, salita 
dai 234 mila addetti del 1958 agli oltre 451 mila del 1972 e 
che si prevede, nel piano definito a fine 1972, assommeranno 
a 532 mila nel 1977. 
Come spesso avviene, cifre così sbrigative nella loro sequen-
za, non consentono di intravvedere il grande disegno che le 
sottende: allo stesso modo la duplice curva in ascesa — de-
gli investimenti e dell'occupazione — è così perentoria da 
lasciare ai margini, in ombra, le condizioni stesse che l'hanno 
resa possibile. Vi sono insomma, dietro le cifre, difficoltà su-
perate, volontà impegnate duramente, elaborazioni program-
matiche di continuo verificate. Son tutti elementi di quel più 
vasto e composito quadro in cui si iscrive, e prende consisten-
za, la validità della formula IRI, guardata oggi con crescente 
interesse in molti paesi europei e non europei. Le ragioni di 
tale interesse sono diverse; convergono, infatti, in esso, espe-
rienze contraddittorie rispetto alle linee tradizionali del di-
scorso economico o rispetto a determinate realtà economi-
che nazionali; unanime è peraltro il giudizio positivo su una 
formula che ha consentito di saldare il principio dell'econo-
micità con il perseguimento di fini economici e sociali di in-
teresse pubblico. 
Quarant'anni di vita dell'IRI hanno dimostrato che tale sal-
datura è non solo possibile ma anche conforme agli inte-
ressi del Paese nel suo complesso. 
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Un giorno vi sarà chi dimostrerà in qua-
li regioni dell'universo le comete fanno 
il loro cammino; perché passano di-
versamente dagli altri pianeti; quali so-
no le loro dimensioni e la loro natura... 

Seneca (1° secolo d.C.) 

La Cecoslovacchia e il Giappone sono 
tradizionali terre di cacciatori di come-
te, nel senso che in quei due Paesi più 
che altrove sorgono astronomi, astro-
fili e associazioni che si dedicano assi-
duamente alla scoperta di questi astri 
erranti. Premio ambitissimo è quello di 
poter dare loro il proprio nome, consue-
tudine divenuta pressoché generale e 
costante. 
La cometa Kohoutek, che ha solcato i 
nostri cieli mattutini prima del 28 dicem-
bre 1973 e quelli serali dopo tale data, 
ha ricevuto il suo nome appunto perché 
fu scoperta dall'astronomo cecoslovac-
co Kohoutek (che lavorava ad Ambur-

go) il 9 marzo 1973. A dire il vero, egli 
l'aveva trovata sotto l'aspetto di una 
macchiolina sfumata e debolissima su 
di una lastra fotografica presa nella 
costellazione australe dell'Idra Femmi-
na il 7 marzo. Ma ciò non bastava per 
annunciare la scoperta di una cometa: 
occorreva infatti constatare che l'og-
getto non fosse tutt'altra cosa, un'im-
perfezione della lastra per esempio, e 
soprattutto che si muovesse, cosa che 
fu possibile fare soltanto ritrovandolo 
un po' spostato su di una seconda la-
stra presa il 9 marzo. 
Così fu che Kohoutek annunciò l'avve-
nuta scoperta di una cometa, fatto tut-
t'altro che raro perché capita oltre una 
dozzina di volte all'anno (era già la se-
sta cometa del 1973). Si tratta però 
quasi sempre di comete destinate a ri-
manere telescopiche, per lo più riser-
vate ai maggiori strumenti, e che in 
breve si affievoliscono per l'aumentata 

distanza fino a scomparire del tutto 
senza aver attirato l'attenzione di al-
tri all'infuori degli specialisti. Ma l'inte-
resse della scoperta di Kohoutek esplo-
se vari giorni più tardi quando, messe 
insieme altre osservazioni, fu possibi-
le un primo computo dell'orbita che la 
cometa percorreva intorno al Sole e di 
conseguenza fu calcolata la distanza 
alla quale essa si trovava al momento 
della scoperta. 
La determinazione dell'orbita di un cor-
po celeste muoventesi nel campo gra-
vitazionale solare è una delle meravi-
glie dedotte dalla semplice legge di 
Newton della gravitazione universale. 
Il « principe dei matematici », Carlo Fe-
derico Gauss, scriveva nel 1809 che le 
comete, questi astri bizzarri e apparen-
temente anarchici dei cieli, erano state 
trasformate da « nemiche a ospiti » del 
sistema del mondo grazie all'esatta ap-
plicazione di quella singola legge. Ba-
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In questa fotografia della cometa 
Kohoutek risultano evidenti 

i particolari del nucleo. 
In basso: l'apparizione delle comete 

ha sempre eccitato la fantasia 
popolare ed è stata spesso fonte 

di ispirazione artistica. 

stano tre osservazioni per la risoluzio-
ne teorica completa del problema ma, 
naturalmente, la precisione raggiungi-
bile aumenta col crescere del numero 
di osservazioni disponibili, specialmen-
te se ciascuna di esse non è molto 
precisa, come accade sovente quando 
si tratta di oggetti diffusi e nebulosi. 
Nel caso della cometa trovata da Ko-
houtek, sulla scorta di un primo grup-
po di osservazioni, si trovò che l'astro, 
fedele alla prassi frequente della sua 
famiglia, seguiva un'orbita pressoché 
parabolica, cioè talmente allungata da 
permettere — almeno in un primo 
tempo — di considerarla una parabola. 
Al momento della scoperta la cometa 
stava avviandosi verso il Sole ma si 
trovava ancora ad una grande distanza 
da esso, quasi quanto quella del pia-
neta Giove, cioè poco meno di cinque 
volte la distanza Terra-Sole; nel suo 
movimento continuamente accelerato 
dalla possente attrazione solare, la co-
meta sarebbe passata il 28 dicembre 
1973 ad una sua minima distanza dal 
Sole (perielio) valutabile ad appena un 
settimo di quella che ci separa dal-
l'astro del giorno. Successivamente, 
pur allontanandosi dal Sole, si sarebbe 
avvicinata alquanto alla Terra nel suo 
viaggio di ritorno verso le immensità 
siderali dalle quali proveniva. 
In tutto ciò, il fatto fuori del comune 
era che la cometa fosse già visibile al-
la grande distanza sopraddetta. E poi-
ché l'esperienza insegna che questi 
astri diventano via via più grandi e lu-
minosi man mano che si avvicinano al 
Sole, fonte di potenti radiazioni calo-
rifiche, luminose, ultraviolette e di rag-
gi X, era legittimo attendersi che la co-
meta scoperta da Kohoutek fosse de-
stinata a diventare luminosissima ed a 
costituire un avvenimento di grande 

portata non tanto per gli astronomi 
(che vi trovano interesse anche in as-
senza di tali spettacolari manifestazio-
ni) ma per l'intera Umanità la quale 
suole guardare al Cielo soltanto se vi 
accade qualcosa di straordinario. 

Come e perché un mucchio 
di sassi diventa 
un globo splendente 
Per rendersi conto del meccanismo cui 
ogni cometa deve il suo splendore, pic-
colo o grande che sia, la sua chioma 
e la sua coda vediamo rapidamente a 
quali conclusioni sono giunti gli astro-
nomi dopo lunghi studi. Si tratta di cor-
pi solidi, o meglio di aggregati di corpi 
solidi vaganti negli spazi interstellari 
dove l'enorme distanza da ogni fonte 
di calore fa sì che la loro temperatura 
sia freddissima, dell'ordine di pochi 
gradi sopra il cosiddetto zero assoluto 
che come tutti sanno è a 273 gradi 
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sotto lo zero dei nostri termometri. 
Quanto è allo stato solido a tale tem-
peratura può trovarsi e conservarsi in-
definitamente nel gruppetto sassoso 
del nostro astro. Oltre a corpi che co-
nosciamo solidi (rocce, metalli, ecc.) 
saranno in tale stato anche corpi che a 
temperature più... terrestri si trovano 
di solito allo stato liquido o gassoso. 
Infatti vi si trovano sotto forma di 
ghiaccio non solo l'acqua ma l'ani-
dride carbonica, l'ossido di carbonio, 
l'ammoniaca, il metano, il cianogeno, 
ecc; inoltre, alcuni gas, come l'idroge-
no e l'elio, che se fossero liberi si di-
sperderebbero rapidamente nello spa-
zio, restano imprigionati nelle rocce a 
temperature così basse, attendendo 
soltanto un po' di calore per liberarsi. 
La massa di una cometa è sempre po-
ca cosa di fronte a quelle tanto più 
cospicue dei pianeti e dei satelliti 
del sistema solare per cui l'attrazio-

ne propria, vale a dire il peso che si 
sperimenta alla sua superficie, è de-
bolissima Basta scaldare un po' per-
ché i ghiacci evaporino e i gas occlu-
si se ne escano, più o meno impetuo-
samente, formando un involucro gas-
soso in espansione attorno al nucleo 
solido. E' quanto accade con l'avvici-
namento della cometa al Sole: quel che 
era un gruppetto di sassi di qualche 
chilometro di diametro dà luogo ad un 
globo di diecine o centinaia di migliaia 
di chilometri, globo gassoso tenuissimo 
che diventa luminoso non solo perché 
illuminato dal Sole ma anche perché vi-
vamente eccitato dall'intensa radiazio-
ne. Nasce la cosiddetta chioma. 
Ma, oltre alla radiazione elettromagne-
tica, il Sole emette anche corpuscoli 
(protoni ed elettroni) che da lui si al-
lontanano a grande velocità, il cosid-
detto «vento solare». Questi corpu-
scoli colpiscono e trascinano i gas co -

Moti orbitali della cometa 
e della terra. 

metari per distanze talvolta grandissi-
me, perfino centinaia di milioni di chi-
lometri. Si formano così le code che 
sono, in verità, la caratteristica spet-
tacolare delle grandi comete, quelle 
visibili ad occhio nudo e che si impon-
gono all'attenzione delle folle e ancor 
oggi le dominano con un misto di an-
sia e di meraviglia, prodigio celeste 
che molte persone persistono a fanta-
sticare sia foriero di catastrofi per la 
nostra povera Umanità la quale, sia 
detto per inciso, è assai più capace di 
fabbricarsele da sola. Le code sono 
dunque composte di materia estrema-
mente rarefatta e puntano sempre in 
direzione opposta al Sole, come fu ri-
levato già nel 1500 da Pietro Apiano, 
astronomo tedesco. 

Rivedremo nel 1986 
la cometa di Halley 
Fin dalla più remota antichità le grandi 
comete furono osservate dalle genti 
con attenzione e ne rimase traccia in 
varie cronache. Tali astri, quando non 
esistevano i cannocchiali e si osserva-
va soltanto ad occhio nudo, appariva-
no all'improvviso nelle più disparate 
zone del cielo (al contrario dei pianeti 
che si attengono a quella fascia circo-
lare che chiamiamo Zodiaco), si spo-
stavano da una sera all'altra con gran-
de rapidità e in poche settimane spa-
rivano così misteriosamente com'erano 
venute. E' merito di un astronomo in-
glese, Edmondo Halley, di aver indivi-
duato per primo (nel XVII secolo) una 
cometa periodica, cioè una cometa che 
percorre un'orbita ellittica della qua-
le si conoscono le dimensioni e il pe-
riodo; egli trovò infatti che alcune co-
mete di cui parlavano le cronache in 
epoche diverse erano in realtà una so-
la, da allora chiamata cometa di Halley, 
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Tre suggestive immagini 
della cometa Kohoutek: 

pochi giorni dopo la sua scoperta 
fa destra), fotografata a posa lunga 

per evidenziare la coda, 
fotografata nell'infrarosso 

per evidenziare la testa (in basso). 
Nella pagina seguente: 

la famosa cometa di Halley 
fotografata dall'Osservatorio Lowell 

in Flagstatf (Arizona) il 13 maggio 1910. 
La coda misurava in quel giorno 

circa 40 milioni di chilometri. 
Il pianeta visibile in basso è Venere. 

che ogni 76 anni all'incirca ripassa per 
gli stessi punti della sua orbita. L'ulti-
mo suo passaggio nei paraggi del Sole 
e della Terra è avvenuto nel 1910, il 
prossimo è atteso per il 1986; di que-
sta cometa che si allontana ogni volta 
dal Sole fin oltre l'orbita di Nettuno, 
sono state ritrovate notizie in vecchie 
cronache di ben 29 passaggi, per cui 
può ben dirsi che essa detiene il pri-
mato della permanenza e continuità. 
Per la maggior parte delle comete, in-
vece, lo sbocciare della chioma e del-
la coda costituisce un'effimera mani-
festazione destinata ad esaurire le ri-
serve di gas in poco tempo; pochi pas-
saggi, talvolta anche uno solo, e poi 
la cometa non si vede più nemmeno 
con gli strumenti, anche se il calcolo 
assicura che essa continua a percor-
rere l'orbita che descriveva quando era 
visibile. Che cosa diviene essa dun-
que? Null'altro che un gruppo di me-

teoriti, i quali si renderanno a noi 
evidenti solo nel caso eccezionale di 
un loro incontro con la Terra e ciò 
perché la loro velocità di ingresso nel-
l'atmosfera li renderà infuocati e lumi-
nosi: tutti conoscono le cosiddette 
stelle cadenti che sono appunto me-
teoriti vaganti nello spazio. Quando, 
anziché una singola apparizione, ne ve-
diamo uno sciame che può durare di-
verse ore, allora è molto probabile che 
la Terra stia attraversando l'orbita di 
una cometa, vecchia cometa ormai al-
trimenti invisibile. 
Fu un astronomo italiano, Giovanni 
Schiaparelli, che rilevò per primo la 
coincidenza dell'orbita di una cometa, 
quella del 1862, con l'orbita (abbastan-
za facilmente calcolabile) dello sciame 
di stelle cadenti che in agosto sono 
particolarmente numerose verso il gior-
no 10 e pertanto hanno ricevuto il no-
me di « lagrime di San Lorenzo». 

Ritornerà? 
Forse tra migliaia di anni 
Ma ritorniamo alla cometa Kohoutek e 
alle sue avventure. L'aumento di lumi-
nosità generato dall'avvicinamento al 
Sole è stato nettamente inferiore alle 
previsioni; esistono formule empiriche 
in proposito, ricavate in via statistica 
osservando quanto è accaduto ad al-
tre comete del passato, ma non vi sono 
leggi precise che diano affidamento, 
come questa volta si è ben constatato. 
La fotografia, presa da un valoroso 
gruppetto di astrofili romani, fra i quali 
uno appartenente alla Italcable e uno 
alla Telespazio, mostra l'aspetto della 
cometa il 9 novembre scorso, quando 
mancava ancora una cinquantina di 
giorni al passaggio al perielio e la di-
stanza dal Sole era maggiore di un 
buon terzo della distanza Terra-Sole. Vi 
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si vede, oltre al fiocco luminoso della 
chioma, anche un embrione di coda. 
Da allora, la cometa si è avvicinata no-
tevolmente al Sole, riducendo la sua 
distanza a circa la decima parte di quel-
la del 9 novembre. La temperatura su-
perficiale dei massi che costituiscono 
il nocciolo della cometa ha certamente 
superato i cinquecento gradi centigradi 
e l'evaporazione dei ghiacci è dun-
que entrata anche in profondità, eppu-
re l'involucro gassoso luminescente 
per l'intensa e complessa radiazione 
solare che lo colpisce non è stato dav-
vero eccezionale. Solo alla vigilia del-
l'Epifania, otto giorni dopo il passag-
gio al perielio, la cometa è ridivenuta 
visibile negli strumenti terrestri, men-
tre gli astronauti dello Skylab, favoriti 
dalla mancanza di atmosfera, l'hanno 
potuta vedere qualche giorno prima e 
constatare che aveva superato la ter-

ribile prova senza inconvenienti e sen-
za drammatiche conseguenze. 
Non si è trattato dunque di una memo-
rabile eccezione, di una di quelle gran-
di comete che in varie epoche della 
storia e anche a più riprese nel secolo 
scorso si imposero di prepotenza alla 
attenzione di tutti. Questa volta fu piut-
tosto la imprudente pubblicità antici-
pata a solleticare tutte le aspettative 
che poi andarono in gran parte deluse. 
Nel mese di gennaio, la cometa ha 
brillato nel cielo del tramonto ma sen-
za strafare, quasi in sordina, e ciò non 
sarà dispiaciuto almeno a coloro che 
di questi astri persistono ad avere sa-
cro terrore. 
Ritornerà? Non si può sapere se lo 
farà e quando, almeno per il momento 
e salvo calcoli complicati utilizzanti nu-
merosissime osservazioni perché, per 
un'orbita così vicina alla parabola (cur-
va aperta ed infinita che non darebbe 

ritorno) gli inevitabili errori di osserva-
zione e le perturbazioni planetarie la-
sciano largo margine di incertezza. Si 
può solo dire che, se ritornerà, lo farà 
fra migliaia di anni; nel frattempo, tal-
mente tante sue sorelle saranno so-
praggiunte a visitarci che il ricordo del 
passaggio Kohoutek, se ancora vìvrà 
allora sulla Terra qualche essere in 
grado di ravvivarlo, sarà sepolto fra 
diecine di migliaia di analoghi e ma-
gari più importanti avvenimenti e non 
avrà nemmeno l'ombra di quella impor-
tanza che noi, evidentemente a torto, 
le avevamo attribuito. 

Cem 
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LA NOSTRA SOPRAVVIVENZA E' IN PERICOLO: 
BISOGNA SALVARE L'EQUILIBRIO ECOLOGICO 

prima che sia troppo tardi 
Il primo grande attacco dell'uomo alla 
Natura ha avuto inizio circa 1000 anni 
fa, con la distruzione sistematica delle 
grandi foreste che allora ricoprivano 
gran parte delle zone temperate, allo 
scopo di allargare la superficie della 
terra da coltivare, necessaria per sfa-
mare la crescente popolazione del 
pianeta. L'aggressione è continuata a 
ritmo crescente e con l'impiego di 
mezzi sempre più potenti nei secoli 
successivi, ma si è fatta più intensa 
ed efficace a partire dal '700, con la 

rivoluzione industriale. Prendendo l'av-
vio da una serie di eventi di natura 
culturale e scientifica, nonché usando 
su vasta scala materie prime come 
il ferro ed il carbone, l'azione si è 
andata progressivamente sviluppando 
su tutta la superficie del globo, adot-
tando non solo metodi di vera e pro-
pria rapina nei riguardi delle risorse 
naturali terrestri, ma. cosa ancor più 
grave, riversando tutti i rifiuti deri-
vanti dal successivo sviluppo della ci-
viltà delle macchine, nello stesso am-

biente in cui si svolge il fenomeno 
della vita. 
Oggi l'uomo può veramente vantarsi 
di aver vinto la sua battaglia contro 
la Natura, ma può anche dire di essere 
riuscito a trasformare la Terra in una 
pattumiera. L'atmosfera si va progres-
sivamente inquinando e gli stessi astro-
nauti, da migliaia di chilometri di di-
stanza, riescono ad individuare i gran-
di centri abitati non solo per gli edi-
fici che vi si ergono, ma anche per il 
caratteristico colore dell'aria mefitica 
che li sovrasta. 
Sulla Terra niente viene consumato in 
senso assoluto, ma solo trasformato. I 
combustibili fossili e liquidi in effetti 
non vengono consumati, ma trasforma-
ti in agenti inquinanti dell'atmosfera, 
oltre che in energia. I minerali di ferro 
sono trasformati in macchine che, do-
po un uso temporaneo, diventano più 
o meno rapidamente dei rottami, solo 
in parte riutilizzati. Le sostanze chimi-
che impiegate in agricoltura avvelenano 
il suolo e, le piante che le assorbono, 
le trasmettono agli esseri che se ne 
nutrono. I detersivi stanno sterminando 
la fauna ittica dei nostri fiumi e sinto-
mi di avvelenamento presenta anche 
quella dei mari. Mucchi enormi di ri-
fiuti circondano come anelli pestilen-
ziali le nostre città e l'uomo si limita a 
guardare il lento sfacelo della sua casa 
senza fare nulla o quasi nulla di con-
creto per arrestarlo. 
Non vi sono più dubbi che l'arterioscle-
rosi è più frequente nelle grandi città 
perché l'ossido di carbonio e l'anidri-
de solforosa, presenti negli inquinanti 
atmosferici, ledono le pareti arteriose. 
Le allergie cerebrali hanno la loro culla 
nei grandi agglomerati urbani perché i 
nitriti e gli idrocarburi, che si trovano 
diffusi nell'aria, creano quei fenomeni 
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La flora semidistrutta dei fondali 
dell'Argentario, la cappa plumbea 

che avvolge il centro di Milano 
e la superficie schiumosa dell'Olona fra 

Milano e Rho danno l'angosciosa 
sensazione che l'atmosfera e le acque 

sono inquinate a tal punto da mettere in serio 
pericolo la nostra sopravvivenza. 

Nella pagina precedente: 
la costa adriatica inquinata vista 

dal satellite {la piccola macchia bianca 
è l'agglomerato di Ancona). 

non soltanto sulla cute, ma anche nel 
cervello, determinando comportamenti 
anormali e perfino psicosi. La longevi-
tà è in crisi e la durata media della vita, 
nel decennio scorso in aumento, ha 
ormai raggiunto un livello stazionario, 
anzi, sta denunciando una regressione: 
al fenomeno non sarebbe estranea la 
presenza nell'atmosfera di sostanze 
mutagene, le quali deteriorerebbero 
l'attività delle cellule organiche accele-
randone la senescenza. 

L'ecologia come lotta 
per la sopravvivenza 
Tutti ormai sanno che ogni anno, nelle 
città, durante la stagione fredda, si li-
berano migliaia di tonnellate di polveri 
catramose, contenenti benzopirene, 
che è notoriamente una sostanza can-
cerogena. Nei grandi agglomerati ur-
bani, infatti, i casi di cancro polmonare, 
gastrico, intestinale e prostatico hanno 
una frequenza doppia rispetto alla cam-
pagna, mentre il 50% delle persone de-
nunciano metaplasie bronchiali, cioè 
processi involutivi del polmone che fa-
cilitano la bronchite e l'enfisema. Da 
non dimenticare, inoltre, le epidemie 
d'ogni genere che stanno diventando 
sempre più frequenti, a causa delie ac-
que inquinate dai più svariati germi pa-
togeni, oltre al fenomeno in base al 

quale l'uomo, per difendersi contro l'in-
quinamento, si indebolisce progressi-
vamente, dato che perde ogni giorno 
ben 50.000.000 di globuli bianchi e mi-
lioni di macrofagi (cellule che si cibano 
di polvere), i quali vengono eliminati 
attraverso i bronchi. 
Le offese arrecate dall'uomo all'am-
biente ormai non hanno più effetti lo-
cali, ma interessano tutta la biosfera 
planetaria. I progressi tecnologici, in-
fatti, hanno dato all'umanità nuovi mez-
zi di aggressione nella sua lotta contro 
la Terra, oltre a nuovi prodotti sintetici 
estranei alla Natura, che questa non è 
in grado di assimilare inserendoli nei 
suoi cicli biochimici e geochimici e che, 
pertanto, restano stabili ed inalterati 
nel tempo. Prova ne è l'esame della 
diffusione e degli effetti degli isotopi 
radioattivi artificiali, dei detergenti, de-
gli antiparassitari sintetici, e così via, 
la cui presenza è stata riscontrata nel-
le più remote zone del pianeta. 
L'aumento della popolazione, il dilatar-
si della richiesta di beni e la crescente 
perfezione della tecnica hanno fatto sì 
che, da qualche decennio a questa par-
te, si stia osservando, fra l'altro, da 
una parte un rapido impoverimento del-
le risorse naturali e dall'altra un co-
stante peggioramento della qualità di 
quelle restanti, in seguito alla miscela-



zione con i prodotti di rifiuto. Questo 
peggioramento delle risorse naturali fa 
seriamente pensare che un giorno non 
si abbiano più acqua dolce e pulita, aria 
pura, spazi verdi, animali allo stato na-
turale, mare pulito per le sempre cre-
scenti necessità dell'uomo, al punto, 
forse, che risulterà compromessa la 
possibilità di continuare a produrre al 
ritmo attuale. Siamo cioè di fronte ad 
una crescente autointossicazione delle 
risorse della biosfera, dalle quali dipen-
de la possibilità di esistenza nel futuro. 
Benché sia ormai accertato che l'uma-
nità è sottoposta ad un costante pro-
cesso di avvelenamento, l'unico segno 
che l'uomo incomincia a preoccuparsi 
di quanto sta accadendo è il fatto che 
ha riscoperto la parola ecologia e 
che su questo argomento, ormai di-
ventato di moda, è iniziata una intermi-
nabile serie di convegni in tutti i Paesi, 
le cui risoluzioni il più delle volte la-
sciano il tempo che trovano. Di inter-
venti seri e concreti, di provvedimenti 
atti ad arrestare praticamente lo scem-
pio in atto contro la Natura, si hanno 
purtroppo pochissimi esempi, alcuni 
dei quali meritano veramente di essere 
citati, perché sono la dimostrazione che 
la lotta contro l'inquinamento non si-
gnifica arresto del progresso industria-
le e tecnologico, ma solo modo diver-

so di impostazione dei rapporti che in-
tercorrono fra l'uomo e l'ambiente. 

Inquinamento biologico 
e inquinamento chimico 
Ci riferiamo a quanto è stato realizzato, 
per la depurazione delle acque, negli 
stabilimenti della Società Italiana Te-
lecomunicazioni Siemens de L'Aquila, 
in quelli di Santa Maria Capua Vetere, 
di Castelletto di Settimo Milanese, ol-
tre agli impianti, ormai in stato di 
avanzata progettazione, di Terni e di 
Palermo. Si tratta di installazioni co-
stosissime (centinaia di milioni), che 
hanno richiesto l'adozione delle tecno-
logie più avanzate, ma che costitui-
scono un fattore condizionante per 
l'espletamento dall'attività industriale 
nel più assoluto rispetto della Natura, 
nell'ambito della quale l'acqua rappre-
senta uno degli elementi più impor-
tanti, trovandosi essa alla base della 
stessa vita. 
Vale la pena di descrivere il funziona-
mento di quegli impianti sofisticati, ma 
forse è opportuno prima dare un rapi-
do sguardo al problema degli inquina-
menti delle acque, che possono divider-
si in due grandi categorie: quello bio-
logico e quello chimico. Per misurare 
il primo, in genere si ricorre alla conta 
dei colibacilli presenti in un centimetro 

Nel quadro delle iniziative as-
sunte dall'uomo per cercare 
di « salvare il salvabile », si 
innesta la progettazione e 
realizzazione di centraline au-
tomatiche per il prelevamen-
to — a mezzo di pompe — 
dei campioni di acque di fiu-
mi, laghi o canali, le immedia-
te analisi di laboratorio e la 
elaborazione dei dati tramite 
elaboratore. Ancora una volta 
il calcolatore dà una mano al-
l'uomo per tentare di ridurre 
i tempi. In effetti, fino a poco 
tempo fa, i rilevamenti dei 
campioni e le analisi delle 
acque venivano effettuati 
manualmente ed in tempi dif-
feriti. L'installazione di queste 
nuove apparecchiature per-
mette ora non soltanto di ef-
fettuare le operazioni in tem-
po reale ed evitare l'inconve-
niente della non rappresenta-
tività del campione prelevato, 
ma addirittura di realizzare 
una rete di supervisione per 
l'allarme in caso di inquina-
mento. 
L'azione delle centraline è 
continua e permette di effet-
tuare diagnosi. 
Varie Amministrazioni Comu-
nali, Provinciali e Regionali, 
l'Italsider, la Cassa per il 
Mezzogiorno ed altri Enti ed 
industrie hanno già adottato 
questi nuovi sistemi: ciò è 
forse una conferma del fat-
to che l'uomo sta finalmente 
utilizzando i mezzi a sua di-
sposizione per proteggersi, 
per intervenire. 
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cubo di acqua, i quali costituiscono un 
serio pericolo per la salute umana so-
lo se il liquido che li contiene in quan-
tità eccessiva venga ingerito o sia po-
sto a contatto con le varie mucose del 
corpo umano. Però le sostanze organi-
che che vengono gettate nell'acqua, 
determinando un inquinamento biolo-
gico, nel volgere di pochi giorni o me-
si, scompaiono completamente perché 
vengono metabolizzate dai microorga-
nismi che se ne nutrono, per cui l'acqua 
torna ad essere pura. Se tuttavia esse 
sono presenti in quantità eccessiva, 
quest'azione di biodegradazione non 
è più sufficiente a distruggerle e lo 
stato di inquinamento permane. 
Nel caso che invece il fattore inquinan-
te sia una sostanza chimica, la situa-
zione è del tutto diversa e l'avvelena-
mento è più micidiale e persistente, se 
non addirittura indelebile, rendendo im-
possibile per l'uomo, per gli animali e 
perfino per le piante l'utilizzazione di 
interi corsi d'acqua, di laghi o di parti 
dello stesso mare. Se, ad esempio, si 
tratta dei rifiuti di un impianto per la 
lavorazione del cromo o di quelli di 
una industria che utilizzi il piombo, il 
mercurio, ecc., tutta la parte idrica dei 
bacini nei quali quelle sostanze vengo-
no immesse ne risulta avvelenata in 
maniera pressoché irrimediabile. Esse 
infatti non possono essere allontanate 
dall'acqua mediante processi naturali 
e provocano la morte non solo dei pe-
sci ma anche dei microorganismi che 
provvedono al fenomeno della biode-
gradazione, che pertanto viene ad ar-
restarsi completamente. Lo stesso av-
viene con i detersivi, cui va attribuita 
la scomparsa di ogni essere vivente 
in molti fiumi e laghi d'Europa e d'Ame-
rica, nei quali non avviene più, come 
un tempo, nemmeno la degradazione 

delle sostanze organiche, con conse-
guenze facilmente immaginabili. 

Gli impianti 
di depurazione delle acque 
Con i suoi impianti di depurazione del-
le acque impiegate nei propri cicli di 
lavorazione, gli stabilimenti della So-
cietà Italiana Telecomunicazioni Sie-
mens hanno eretto come una bar-
riera fra i veleni chimici che nelle 
stesse vengono a disciogliersi e l'am-
biente ecologico circostante. Le ope-
razioni che normalmente producono i 
maggiori quantitativi di elementi inqui-
nanti, sono quelle che riguardano il 
trattamento delle superfici metalliche 
e cioè la zincatura, la ramatura e la ni-
chelatura che, come è noto, vengono 
effettuate mediante la galvanizzazione. 
Tale processo consiste nell'immersio-
ne dei pezzi da trattare in un bagno 
speciale, acido ed alcalino, e nel pas-
saggio di una corrente elettrica fra 
quelli ed il bagno stesso. Si ha conse-
guentemente l'insorgere di una tensio-
ne che è causa del trasferimento di ca-
riche dall'elemento liquido alla super-
ficie che deve essere trattata, per cui 
questa viene a ricoprirsi con il metallo 
voluto. 

E' nelle acque dei suddetti bagni che 
si accumulano le sostanze chimiche 
che, se fatte defluire all'esterno, pro-
vocherebbero l'avvelenamento dei tor-
renti, dei fiumi o dei laghi. Si tratta di 
zinco, rame, cromo, nichel, magnesio 
e di altri elementi che sono oltremodo 
pericolosi per la salute dell'uomo e che 
turbano profondamente l'equilibrio bio-
logico dell'ambiente. Tutto il complesso 
degli apparecchi dell'impianto di depu-
razione, che è completamente automa-
tizzato, tende pertanto ad impedire che 
ciò avvenga, mediante azioni chimico-

H ; Q risciacquo cromo acida 

sala ga-, 
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bagni esausti acidi e cromali 

bagni esausti alcali e cianuri 

• I 

effluente limpido 

effluente limpido 

allo scarico 
pubblico 

S C H E M A TIPO S I N O T T I C O P I I M P I A N T O A R I C I R C O L O 

C O N T R A T T A M E N T O C H I M I C O 

Le acque di risciacquo, provenienti 
dalla sala galvanica, dopo essere sta-
te filtrate, vengono fatte passare su 
dei letti di resine scambiatoci di ioni, 
che trattengono le sostanze in sospen-
sione. I bagni esausti vengono raccolti 
in apposite vasche di purificazione, sul 
cui fondo si concentrano i fanghi di 
spurgo, che sono asportati mediante 
una centrifuga. Alle porte de L'Aquila le acque 

dell'Aterno, passate attraverso 
il depuratore in funzione presso 
lo stabilimento della Sit-Siemens, 
non hanno perduto la loro limpidezza. 
Le sostanze chimiche trattenute 
dai depuratori possono essere 
utilizzate anche nell'edilizia. 

no l'ambiente in cui viviamo. Resta 
tuttavia il problema dell'inquinamento 
con tutti i suoi molteplici aspetti che, 
per essere risolto, attende soltanto un 
valido contributo da parte di tutti; ma 
gli indizi che ci si stia avviando su que-
sta strada lasciano sperare ben poco. 
Dovremo pertanto rassegnarci a tem-
pi ancora peggiori ed allora, quando si 
cercherà di correre ai ripari, sarà forse 
troppo tardi. 
E' proprio vero che, fra i miliardi di 
esseri che popolano la Terra, i quali 
hanno creato nella biosfera un meravi-
glioso equilibrio ecologico, l'uomo rap-
presenta l'unico elemento inquinante 
per vocazione al punto che, se per un 
motivo qualsiasi tutta l'umanità doves-
se scomparire, ciò rappresenterebbe, 
nell'economia della Natura, un fattore 
oltremodo positivo. 
Ne trarrebbe vantaggio l'ecologia del 
pianeta. 

Corrado Sassi 

fisiche, tra cui un sistema di resine 
scambiatrici di ioni, che separano le 
sostanze sospese. 
L'acqua viene così ad essere purificata 
e può essere quasi completamente (per 
il 95%) reimmessa nel circuito di lavo-
razione dello stabilimento, per cui si 
viene ad ottenere, inoltre, un enorme 
risparmio nel suo consumo, con evi-
denti vantaggi anche per la comunità 
che può destinare ad altri usi il pre-
zioso elemento. Le sostanze chimiche 
trattenute dai depuratori possono es-
sere utilizzate per la fabbricazione di 
un tipo particolare di mattoni per 
l'edilizia. 
Quanto è stato fatto dalla Sit Siemens 
è meritevole di essere additato ad 
esempio alle innumerevoli industrie 
che da anni tranquillamente avvelena-
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leggere è sempre più difficile 
L'USO DI UN NUMERO SEMPRE MAGGIORE 
DI TERMINI DEL LINGUAGGIO TECNICO-SCIENTIFICO NELLA LINGUA PARLATA E SCRITTA 
PONE INQUIETANTI INTERROGATIVI Al LINGUISTI, Al SOCIOLOGI, Al POLITICI. 

Eft SCOTCH WHISH, 

Quante volte ci è capitato di utilizzare nel nostro parlare quotidiano, quasi senza accorgercene, parole o frasi 
appartenenti al linguaggio tecnico-scientifico sottratte al contesto linguistico del nostro ambiente di lavoro? L'uso 
continuo di un certo linguaggio tende a filtrare progressivamente nella lingua comune e, in breve, si perde la con-
notazione originaria della parola e della frase che entra così, a buon diritto, nel patrimonio linguistico comune. 
Le telecomunicazioni e l'elettronica, settori ricchi di termini tecnici e di neologismi, attraverso il parlare dei singoli 
individui — operai, tecnici, ingegneri — hanno dato e continuano a dare un notevole contributo all'arricchimento e 
al rinnovamento del linguaggio. Ma difficilmente può trovarsi, al livello dei singoli, la consapevolezza di essere 
soggetti attivi del processo linguistico. 
E' opinione assai diffusa in Italia, malgrado l'avvento ormai consolidato dei mezzi di comunicazione di massa, che 
il linguaggio tecnico-scientifico sia una lingua a parte, creata e usata dagli specialisti che, utilizzando il grande 
patrimonio del greco e del latino e — soprattutto — inventando un gran numero di parole nuove, hanno chiuso le 
porte del sapere ai non iniziati, comunicando fra di loro per mezzo di crittogrammi difficilmente comprensibili. Ciò 
non risponde a verità in quanto, fatta eccezione per le vere e proprie nomenclature, il processo di elaborazione del 
linguaggio tecnico-scientifico nel suo insieme ha come struttura portante la lingua comune. E' necessario però fa-
re una certa distinzione fra la dimensione sintattica e la dimensione lessicale del linguaggio. Se è vero, infatti, che 
ci si può imbattere in termini tecnici che abbisognano di un chiarimento, è altrettanto vero che difficilmente la strut-
tura sintattica della frase e del periodo si allontana dai modi consueti. Il carattere principale che distingue, dal 
punto di vista della comprensibilità, una parola del vocabolario comune da un termine tecnico è la monosemia (un 
solo significato per ogni parola) del termine tecnico nei confronti della polisemia (diversi significati per ogni pa-
rola) del vocabolo comune, con tutte le conseguenze che ovviamente una tale differenza comporta. 
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I fattori che distinguono i vocabolari 
scientifici e tecnici dal vocabolario co-
mune sono dunque l'area particolare di 
applicazione e una più spinta specializ-
zazione: è nettissima quindi la distinzio-
ne dai gerghi, come ad esempio quello 
della malavita, che hanno come scopo 
precipuo la non comprensibilità da par-
te dei non appartenenti al gruppo. A 
questo punto è utile sottolineare che 
per i problemi della diffusione del lin-
guaggio tecnico-scientifico lo studio 
della lingua dei giornali rappresenta un 
punto di osservazione privilegiato, in 
quanto la stampa quotidiana e periodi-
ca, come del resto tutti i mezzi di co-
municazione di massa, è un formidabile 
strumento di diffusione e di integrazio-
ne linguistica, e ciò non si riferisce 
solamente al linguaggio verbale. Si è 
potuto stabilire, ad esempio, che negli 
articoli di cronaca politica e cittadina 
dei giornali italiani si fa un larghissimo 
uso di terminologia medica (si diagno-
sticano i mali di un'azienda, si prescri-
vono cure), fisica (si descrivono para-
bole, si misurano pressioni e forze), 
chimica (si calcolano valenze, si appli-
cano formule). I! linguaggio tecnico-
scientifico, insomma, è uno dei poli lin-
guistici più sfruttati non soltanto dalla 
cronaca cittadina e da quella politica, 
ma anche dagli altri settori dedicati 
alla moda, alla pubblicità e allo sport, 

« Alt alla mania 
delle immagini metaforiche » 
L'altra faccia della medaglia è quella 
della « volgarizzazione » a tutti i costi. 
II volere cioè spiegare dei concetti 
scientifici con metafore, ardite o ba-
nali che siano, che rischiano di fuor-
viare il lettore sia dal punto di vista 
della comprensione del concetto sia 

dal punto di vista dell'attitudine ad im-
postare un discorso scientifico in ter-
mini sì comprensibili, ma pur sempre 
rigorosi. Il prototipo del volgarizzatore 
pedagogo è individuato dal filosofo 
francese Gaston Bachelard, uno dei 
padri della moderna filosofia della 
scienza, nel celebre matematico Al-
fred North Whitehead, autore di una 
nota « Introduzione alla matematica » 
sovraccarica di immagini abbastanza 
assurde utilizzate con la buona inten-
zione di farsi capire meglio. 
« In che cosa — domanda Bachelard 
— una mente avida di apprendere è 
aiutata dalla pagina in cui Whitehead 
ci dice che l'elettrone classico è un 
cavallo che galoppa liberamente nella 
prateria; mentre l'elettrone di Bohr è 
un autobus guidato da un trolleyl In 
che cosa l'immagine di un atomo di 
idrogeno costituito da un nocciolo cen-
trale, attorno a cui è disposta, a guisa 
di cintura, una ferrovia, potrebbe es-
sere educativa?». «L'immagine di un 
atomo organizzato come il sistema pla-
netario — puntualizza l'autore del 
« Nuovo spirito scientifico » — non 
può porsi a causa dei suoi aspetti rea-
listici. Semplicemente rinvia ad un'or-
ganizzazione matematica, sottolinean-
do il significato dominante delle for-
mule matematiche». 
La divulgazione di concetti scientifici 
per mezzo di metafore che lasciano ca-
dere — del tutto o in parte — la più 
appropriata terminologia tecnica, ri-
schia di essere controproducente; men-
tre l'uso, non eccessivo o immotivato, 
di termini tecnici o specialistici con-
tribuisce ad arricchire la lingua mante-
nendola al passo con i tempi. La pa-
rola scientifica tende così ad uscire 
dal ghetto della specializzazione per 

entrare nel vocabolario comune della 
lingua di tutti i giorni, rassegnandosi 
però ad una progressiva perdita del 
suo significato originario e caricando-
si di tutta una serie di significati d'uso 
che, a volte, hanno ben poco in co-
mune con il concetto di partenza. 

I linguaggi settoriali 
e il linguaggio delia pubblicità 
Caratteristico del nostro tempo è lo 
sviluppo, a volte addirittura abnorme, 
dei cosiddetti linguaggi settoriali. Si 
tratta, come è facilmente comprensi-
bile, di linguaggi che si servono di una 
terminologia riservata a un circolo re-
lativamente chiuso di comunicazione. 
I linguaggi della politica, dello sport, 
della pubblicità, hanno acquisito dimen-
sioni lessicali e sintattiche talmente dif-
ferenziate da poter essere riconosci-
bili a prima vista. Espressioni come 
maggioranza delimitata, calcio di ri-
gore, prova-finestra, tradiscono senza 
alcun dubbio le loro origini. Ma i gran-
di mezzi di comunicazione di massa, 
nella loro incessante opera di integra-
zione, sottraggono continuamente i 
materiali verbali appartenenti ai lin-
guaggi settoriali e, sfruttandoli in tut-
te le loro possibili accezioni, li im-
mettono nel circolo del nostro linguag-
gio quotidiano. Importante a questo 
proposito è l'uso sempre più diffuso 
e accettato dei termini anglosassoni 
e, in minor misura, francesi. La lingua 
italiana, come del resto le altre lin-
gue, manifesta sempre di più la ten-
denza ad adeguarsi alle esigenze e ai 
caratteri di una comunicazione inter-
nazionale. « Gli sviluppi dell'italiano — 
afferma lo scrittore Italo Calvino — 
oggi nascono dai suoi rapporti non con 
i dialetti ma con le lingue straniere». 
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sive di grande prestigio, utilizzano i 
termini tecnici in accezioni improprie, 
metaforiche, o addirittura per fini e-
strinseci all'informazione. Ma, malgra-
do questi pesanti limiti, il linguaggio 
giornalistico, grazie anche alla rapidità 
di esecuzione e di fruizione della sua 
scrittura, contribuisce all'affermazione 
dei termini più funzionali, mentre ca-
dono in disuso esiti locali, termini im-
precisi, inutili ridondanze. Ciò non to-
glie che, secondo il parere di illustri 
linguisti, la lingua dei quotidiani ita-
liani non è uno strumento idoneo a 
comunicare messaggi che interessano 
ampie cerchie di lettori; anche perché 
in Italia manca ancora un quotidiano 
d'informazione, popolare, di facile let-
tura e con un'alta tiratura. A questo 
proposito Maurizio Dardano, nel suo 

recente e importante studio « Il lin-
guaggio dei giornali italiani », riporta la 
lettera scritta da alcuni ragazzi di un 
piccolo centro del Veneto a un grande 
quotidiano del nord: « I giornalisti do-
vrebbero cercare di mettersi nei panni 
di chi leggerà i loro articoli e dovrebbe-
ro capire soprattutto le difficoltà dei 
contadini e degli operai ». Dardano ne 
conclude giustamente che « il basso 
grado di leggibilità dei nostri quoti-
diani è uno dei temi più rilevanti del-
l'attuale questione della lingua. Ma 
il fatto che i contadini e gli operai 
abbiano difficoltà a capire il linguag-
gio dei giornali dipende solo in parte 
dall'esibizionismo tecnologico o ger-
gale dei giornalisti; alla base del pro-
blema c'è l'insufficienza ormai cronica 
della scuola italiana a dare al citta-

dino una preparazione di base che 
non lo ponga in condizioni di inferio-
rità talmente pesanti nei confronti de-
gli addetti ai lavori e che gli consen-
ta una dignitosa padronanza della lin-
gua parlata e scritta. « Perciò il pro-
blema — afferma giustamente Gian 
Luigi Beccaria nell'interessante volu-
me collettivo "I linguaggi settoriali 
in Italia" — non è soltanto quello di 
rendere il giornale italiano meno diffi-
cile, meno scritto per pochi. Il problema 
resta ancora quello di sollevare la cul-
tura, non tanto abbassare la lingua. 
Il grado di leggibilità del giornale non 
è un atto che dipenda da meri provve-
dimenti di Crusca o da una terapeutica 
di italiano facile ». 

Salvatore Caruselli 
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Perché le Pagine sono Gialle 

Le Pagine Gialle vennero 
pubblicate per la prima volta 
negli Stati Uniti e sono ormai 
adottate da molti Paesi. 
Inizialmente, infatti, la 
pubblicità appariva in fondo 
alle pagine degli elenchi 
telefonici; quando il numero 
di inserzioni divenne troppo 
elevato si decise di creare 
le « Yellow Pages » e la scelta 
cadde sul colore giallo poiché 
si riteneva che la 
combinazione di questo colore 
con il nero della stampa 
risultasse più faci lmente 
leggibile. 
Oggi quasi tutt i i Paesi usano 
le Pagine Gialle, sol tanto 
l 'Australia pubblica le 
Pagine Rosa. 

« Check-up » elettronico 
in due ore 

I termini « check-up » 
e « test ing » ci sono oggi 
abbastanza familiari, anche 
se dovrebbero esserlo di più. 
In Italia, così come in molt i 
altri Paesi, esistono numerosi 
centr i e cl iniche attrezzati 
per i control l i periodici 
del nostro stato di salute. 
In America, in particolare, 
si stanno util izzando su scala 
sempre più vasta metodi 
e strument i sofist icati e precisi, 
la cui fase più avanzata 
consiste nell 'uti l izzazione 
del computer. 
Seguendo l 'esempio americano, 
anche in Italia si è 
recentemente aperto un centro 

per « check-up » completamente 
automatico che, nello spazio 
di due ore e con una 
modica spesa, provvede a 
fornirc i un quadro generale 
della nostra salute. 
Il compito di questi Centri 
è comunque limitato 
al l 'effettuazione di molt i t ip i 
di analisi, nonché a fornire 
i risultati (stampati 
dall 'elaboratore) al paziente, 
che li sottoporrà al medico 
di f iducia per una valutazione 
globale. 
Ogni paziente, al suo ingresso 
al Centro, viene munito di 
una scheda contenente il 
numero di codice, che servirà 
per raggruppare i dati nella 
memoria del calcolatore 
e per eventuali future richieste. 
Il paziente viene poi 
interrogato e la sua storia 
clinica viene immagazzinata 
nel computer. 
Segue poi tutta la serie 
dei r i levamenti e delle analisi. 
Da sottol ineare che con minimi 
prelievi di sangue, ad 
esempio, si r iescono a fare 
più di 20 esami. I dati vengono 
poi ordinat i ed elaborati, 
mentre il giudizio f inale 
spetta, comunque, al medico 
di fiducia. 

Il cavo transpacifico 

Accordi di massima per la 
posa di un cavo sot tomarino 
attraverso il Pacifico, tra 
Okinawa, Guam, Hawaii e 
Stati Uniti, sono stati 
raggiunt i da società americane, 

giapponesi e australiane. 
Il cavo, che verrà gestito dalle 
società interessate per i Paesi 
suddetti, avrà una capacità 
di 845 circuit i e costerà 
circa 193 mil ioni di dollari. 

Le lingue straniere per radio 

Le cont inue innovazioni 
in campo tecnologico 
e l 'applicazione di tecniche 
sempre più sofist icate nel 
campo deW'aita fedeltà 
of f r i ranno probabilmente 
presto la possibil ità di 
util izzare la f i lodif fusione 
per scopi diversi. Il sesto 
canale, ad esempio, potrebbe 
essere usato, a giorni alterni, 
per trasmissioni in lingua 
francese ed inglese. 

La telecamera elettronica 

I Bell Laboratories della ATT 
stanno lavorando alla 
realizzazione di una telecamera 
elettronica allo stato solido. 
In essa viene util izzato 
un analizzatore di immagine 
di formato ridotto, con più 
di 120.000 elementi 
elet tronici r iunit i in un 
supporto di sil icio. Il cammino 
sarà piuttosto lungo, soprattutto 
in vista di una realizzazione 
con prospettive commercial i , 
informa la RCA che sta 
anche lavorando in questo 
settore, come pure la Fairchild 
Camera and Instruments Corp., 
che ha recentemente mostrato 
la sua mini-telecamera 
(grande quasi come un 
pacchetto di sigarette), 
che comporta soltanto 
10.000 punti di analisi 
di luce, ancora insuff ic ient i 
per forn i re buone immagini. 

Electronica '74 

Si svolgerà a Monaco 
di Baviera, dal 21 al 27 
novembre 1974, l 'Esposizione 
Internazionale dei component i 
elettronici « Electronica '74 », 
che rappresenterà la maggiore 
concentrazione espositiva 
mondiale del settore, poiché 
si prevede f in d'ora la 
presentazione di prodott i 
di circa 2000 dit te di almeno 
30 Paesi. 

Novità nel settore ferroviario 

Le Ferrovie dello Stato stanno 
studiando la possibil i tà di 
estendere gli impianti di 
telecomando in considerazione 
dello svi luppo del settore 
ferroviario. La spesa supererà 
i 50 mil iardi di lire ed è 
previsto, tra l 'altro, il 
col legamento dei passaggi 
a livello con i segnali 
di partenza delle stazioni o 
con i segnali di blocco 

dei posti intermedi. 
Grazie alla elaborazione 
elettronica, la circolazione 
sarà regolata automaticamente. 
La dorsale Milano-Napoli 
richiede in via 
prioritaria la regolazione 
automatica. Il telecomando 
riguarda anche i nodi 
ferroviari, con consistenti 
volumi di traff ico, e in 
particolare quelli di Genova, 
Milano, Roma, Napoli, 
Torino, Firenze e Bologna. 

Gli sviluppi 
delle telecomunicazioni 
via satellite 

Si è recentemente tenuto 
a Milano un Convegno 
relativo ad uno studio, 
compiuto dalla SIT-Siemens 
per conto dell'ESRO, sulla 
interpolazione della voce. 
Questo studio, che si va ad 
inserire nel programma 
di ricerca sulle 
telecomunicazioni 
via satellite, tende a 
raddoppiare l 'util izzazione 
dei canali telefonici ed a 
ridurre notevolmente i costi 
delle comunicazioni telefoniche 
a lunga distanza. 

L'elettronica in Parlamento 

Un progetto per la 
memorizzazione elettronica 
della legislazione italiana 
è in corso di approntamento. 
Questo sistema elettronico 
sarà capace di fornire in pochi 
secondi tutte le norme relative 
ad una determinata materia 
o ad un argomento 
legislativo. 

a cura di Angela Zoppi Tirrò 
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arte e artigianato 
in cina 

Firenze, Forte di Belvedere. Ad un anno di distanza da quando Henry Moore aveva popolato questa altura di imponenti 
« forme », lo stesso luogo ha offerto un'altra possibilità eccezionale: quella di visitare una delle più importanti rasse-
gne di arte cinese allestite nel mondo occidentale. 



La pittura, in particolare, raggiunge 
livelli meravigliosi sotto la Dinastia 
T'ang (581-960); ne sono testimo-
nianza i dipinti di alcuni grandi come 
Wang Wei, famoso anche come poeta; 
« Curvo sul mio bastone vicino al can-
cello / per godermi la brezza, odo 
cicale all'imbrunire. / Il sole tramonta 
oltre il guado, / dal villaggio desolato 
sale un pennacchio di fumo... / Il fiu-
me scorre come se conoscesse il 
cuore dell'uomo...». 
In quegli anni molti pittori e scrit-
tori vivevano presso la corte degli 
imperatori, come lo stesso Wang Wei 
ed altri, come Han Kan che, mercante 
di vini, si specializzò in pittura di ca-
valli e fu assunto a corte. 
Alla Mostra di Firenze 76 rotoli di 
pittura, di cui 22 antichi (7 originali 
e 15 riproduzioni), hanno costituito 
una panoramica pittorica esauriente e 
soprattutto molto rappresentativa. 
I rotoli più antichi esposti datano dal 
750 d.C. ed appartengono proprio al 
periodo in cui prevalgono soggetti di 
animali e piante. Soltanto più tardi ver-
rà sviluppato un soggetto nuovo, il 
paesaggio, che resterà a lungo nella 
pittura cinese e rappresenterà un rap-
porto dimensionale completamente di-
verso: montagne enormi e maestose 
dominano, dove l'uomo e la sua di-
mora sono appena presenti. 
Osservando alcune opere del passato 
come « Declamando versi » della Di-
nastia Ming, in cui il vecchio poeta 
recita una poesia, mentre l'asino pro-
cede nella sua agile corsa, oppure 
« Dame ingioiellate » della Dinastia 
T'ang, in cui è rappresentata la vita 
delle dame dell'epoca nella provincia 
dello Shensi, non si può fare a meno 
di notare un certo contrasto con te-

ln basso, un esempio di pittura classica: 
« Declamando versi » 
della Dinastia Ming (1368-1644). 
Nella pagina accanto: 
« Banchetto offerto 
da Han Hsi-Tsai », altro esempio 
di pittura del periodo 
delle Cinque Dinastie (907-960). 
In basso: « Il fiume Sinan » (1965), 
tema moderno ma tradizionale 
nella tecnica di sfumatura 
del disegno. 
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Cosa forse un po' strana per noi occi-
dentali, che abbandoniamo spesso i 
concetti artistici del passato per diri-
gerci verso sempre nuove forme d'arte, 
in Cina la tradizione, per quanto riguar-
da forme e tecniche, rimane sempre 
viva anche negli artisti moderni. Ciò 
trova forse la sua spiegazione anche 
nel fatto che dopo la Grande Rivoluzio-
ne Culturale i cinesi seguono alcune 
nuove direttive: « che il passato serva 
il presente » e « che cento fiori sbocci-
no e che il nuovo emerga dal vecchio». 
« Noi dobbiamo raccogliere la ricca 
eredità e tenere vive le migliori tradi-
zioni letterarie ed artistiche cinesi e 
straniere, ma per metterle al servizio 
del popolo. Non ci rifiutiamo affatto di 
utilizzare le forme letterarie ed artisti-
che del passato: nelle nostre mani, ri-
modellate e caricate di contenuti nuo-
vi, esse pure diventano adatte a servi-
re la rivoluzione ed il popolo». 
Ma « trapiantare acriticamente o copia-
re dagli antichi e dagli stranieri è il 
dogmatismo più sterile e dannoso per 
la letteratura e per l 'arte». 
I preziosi lavori degli antichi, quindi, 
sono sempre vivi nelle opere degli ar-
tisti moderni. Un confronto tecnico-
artistico lo si è potuto effettuare pro-
prio alla Mostra, dove erano presenti, 
accanto ai lavori più recenti di pit-
tura e vario artigianato, anche opere 
risalenti alle antiche Dinastie. 
Da oltre cinquemila anni data la ce-
ramica e già dal XVI secolo a.C. si 
scolpiva la giada. Le lacche risalgono 
al 475 a.C. e l'arte della lavorazione 
della seta è del 206 a.C. Tappezzerie 
e ricami sono nati sotto la Dinastia 
Sung (960-1279); porcellane e cloi-
sonnés sotto le Dinastie Ming (1368-
1644) e Tsing (1644-1912). 



mi moderni, quali ad esempio « Gior-
nata di festa nella Comune», del 1972. 
Ma altrove, ad esempio in « Contem-
plazione » (Dinastia Ming), dove mon-
tagne ed alberi sono in parte can-
cellati dalla nebbia che sale dal fiume, 
ed in « Il fiume Sinan » del 1965 o in 
« Paesaggio autunnale » del 1959, si 
può notare invece una notevole affi-
nità tecnica: il disegno ad inchiostro 
ben delineato in primo piano va man 
mano sfumandosi fin quasi a disper-
dersi. Le foglie del grande albero non 
sono più foglie distinte, ma una piog-
gia di verde sfumato che lascia ampio 
spazio alla fantasia. 
Rinnegando tutto ciò che era legato 
a fenomeni troppo classici, la pittura 
ha aderito ai temi edificanti, di con-
tenuto essenzialmente politico-ideolo-

gico, ed ha fornito anche al popolo 
i mezzi necessari per esprimersi. 
Sempre seguendo le direttive del Pre-
sidente Mao Tse Tung, i pittori tra-
dizionalisti hanno messo da parte il 
loro antico spirito, in un certo senso 
egoistico, e si sono recati nelle fab-
briche e nelle comuni agricole, dive-
nendo essi stessi lavoratori ed inse-
gnando agli altri le tecniche pittori-
che. Così, temi grotteschi e spesso 
desolanti hanno ceduto il passo a con-
tenuti nuovi e più vivi: immagini eroi-
che di operai e contadini, amicizia 
per i popoli stranieri, senso generale 
di solidarietà ed esaltazione del la-
voro compiuto per respingere il feu-
dalesimo. 
Certo, in questo passaggio di conte-
nuti espressivi, anche se operato con 
discernimento, un contrasto tra vec-
chio e nuovo è stato avvertito: ma 
la costante pratica e la ricerca ocu-
lata hanno ormai creato un genere 
di pittura, essenzialmente ad acqua-
rello ed inchiostro, assai particolare 
e suggestivo. 
Accanto alla pittura ed alle arti ad 
essa vicine, vi è in Cina un pullulare 
di altre espressioni artistiche ed ar-
tigianali non meno importanti e sem-
pre ricche di antiche tradizioni. 
Le tecniche di realizzazione rimangono 
tradizionali, ma c'è di nuovo un par-
ticolare spirito di osservazione della 
vita quotidiana alla luce della nuova 
ideologia. 
A questi lavori, in cui sono richieste 
abilità ed esperienza, come ad esem-
pio nelle riproduzioni di opere antiche 
o nella scultura in giada o avorio, si 
affiancano oggetti di una semplicità 
affascinante e di una viva cromati-

cità, come gli articoli in paglia e bam-
bù, i quadri in madreperla, i lumi. 
In particolare, per quanto riguarda 
questi ultimi oggetti, squisite sono le 
figurine di argilla, sia che rappresen-
tino temi tradizionali, come « Hsi Ch'un 
si dedica alla pittura », sia che affron-
tino soggetti più moderni e partico-
larmente efficaci, come « Giocattoli di 
argilla » o « Dottoressa della naziona-
lità T'ung». 
I soggetti variano a seconda dei ma-
teriali e delle tecniche. Ad esempio 
per l'avorio o per il legno si prefe-
risce scegliere figure umane o com-
posizioni assai particolari che colpi-
scono oltre che per la bellezza, per 
la perfezione. Per le sculture in giada, 
invece, i soggetti sono vasi, coppe 
e oggetti ornamentali. « Canto di cen-
to uccelli», realizzato in un blocco 
di pietra, diviene un merletto dall'ap-
parente fragilità. In « Vaso con ca-
tena di giada bianca » è bello l'acco-
stamento della giada (di cui si utiliz-
zano una trentina di varietà) con il 
legno che, molto spesso, fa da base 
o da contorno alle sculture. 
Un genere tutto particolare è quello dei 
paesaggi realizzati in sughero, dove 
della corteccia non resta altra trac-
cia se non capolavori di delicatezza 
e di intarsio, con una dovizia di par-
ticolari da lasciare sbalorditi. 
Altra tecnica di grande valore è quella 
dei cloisonnés, risalente alla Dinastia 
Ming: su un oggetto di ottone, ad 
esempio un piatto, vengono saldate 
sottili strisce di metallo e negli spazi 
delimitati dalle strisce vengono poi co-
lati gli smalti colorati. 
Di tradizione ancora più antica è il 
ricamo, che risale alla Dinastia Sung. 
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Oggi i punti di ricamo conosciuti so-
no oltre 50 che, uniti alle innumerevoli 
possibilità offerte dalle tonalità di co-
lore, costituiscono qualche cosa di 
unico al mondo. 
Ciò che colpisce di più sono infatti 
i particolari: la carnagione delle figure, 
ad esempio, o le stoffe degli abiti, 
che sono opera paziente di un ago 
e di una miriade di fili colorati con-
dotti su e giù per la trama di seta. 
In « Cinque gatti », bellissimo esempio 
di ricamo, sono stati utilizzati fili di 
ben 120 colori diversi. 
Ne « Il gatto bianco » i giochi di luce 
creano un effetto caratteristico che 
fa sembrare a tratti che il gatto si 
muova per inseguire una cavalletta. 
I tappeti e gli arazzi sono famosi per 
la qualità della lana e per la lavora-
zione. Ad una prima osservazione ope-

re come « Yenan » o « La Grande Mu-
raglia » sembrano fotografia: soltanto 
un esame più attento ci fa notare il 
bellissimo effetto di rilievo e ci rivela 
che è tutta opera di ricamo con filo 
di lana! 
La vita delle masse è una fonte ine-
sauribile di ispirazione per gli artisti 
cinesi, al punto da costituire il tema 
di rappresentazioni artistiche a carat-
tere canoro, teatrale, di danza. 
« Che fierezza essere operai tessili! 
Il nostro cuore è pieno di sole! 
Seguendo la via che ci indica il Presi-
dente Mao, 
tesseremo nuvole iridate per coprirne 
il cielo». 
In questi versi cantati dai ballerini in 
uno spettacolo, ci rendiamo conto di 
che cosa si intenda in Cina per arte. 
Qui non c'è bisogno di inventare: è 

Anche l'artigianato ha in Cina 
una lunga tradizione: 
« Canto di cento uccelli », 
bellissima scultura in giada 
dalla apparente fragilità 
e « Il gatto bianco », 
lavoro paziente di ricamo su trama 
di seta trasparente. 

la vita di ogni giorno, è il lavoro che 
esalta e crea spettacolo. I ballerini, 
danzando, raffigurano una macchina 
tessile, azionata da uno di loro, e si 
assiste quindi al processo lavorativo, 
che culmina con il volteggio, a guisa 
di ruota di pavone, della grande tela 
tessuta. 
Siamo molto lontani dai nostri gusti 
e dalle nostre tradizioni culturali ed 
artistiche, ma restiamo profondamente 
colpiti laddove abilità, tradizione, espe-
rienza si fondono per offrirci qualche 
cosa che appaga l'occhio e l'animo. 

Angela Zoppi Tirrò 
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